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4L^ ^OBIL UOMO, 

IL SIGNOR MARCHESE 

ANTALDO A NT A IDI 

PATRIZIO URBINATE 


IL p, LUIGI PUNGILEONI IH- C. 


ì Q, 


'uesta jnf^morfa $opra Bramante <z 
t,ei Hignor Marchesa veneratissimo indi- 
riit'io^ ed offro. Le notizie che riguarda- 
no il grand’ Uomo non sarebbero inde- 
gne della di lei attenzione se fossero espo- 
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ste con quel chiaro , e lucido ordine che 
forma la delizia degli uomini dotti. Con 
tuttociò mi lusingo che ravviserà Ella al- 
meno nel dono il huonanimo del Dona- 
tore inteso ad esporre nudamente la verità. 
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Non è senta esemplo che trattandosi di 
tin Uomo straordinario, più di una Città si ar- 
roghi il vanto d’ avergli data la Cuila. Ciò 
torna in lode, e del soggetto per cui si a‘‘»ita 
la disputa, e di chi la proniovej e giova a un 
tempo ad ischiarire varii punti della Storia 
delle belle Arti occupata ancora da non lievi 
errori. Farmi perciò utile assunto l’ indagare 
il dove, il quando venne alla luce, come vis- 
se e cosa oprò quel Bramante, di cui non vi 
ha chi non sappia il buon gusto nel dipingere 
a quello associalo di gran lunga maggiore del 
ben fabbricare. 

Senza verun fo?idarnento , ed eglmo soli 
ne sanno la ragione, il Cav. Fr. Girolamo Saba 
Castiglione, e il Cav. Girolamo Casio 1’ ascri- 
vono quegli alle penne di S. Marino, questi a 
Milano; e Milanese nel dicono Io Scanelli, e 
il Bugati. Gli Urbaniesi lo vogliono loro Con- 
cittadino. Il Titi, e il Dottor Lazzari origina- 
rio lo dissero di Città di Castello. Il Gampel- 
lo, ed il Crescirnbeni si avvisano che sia na- 
to in Mondelce, che il volgo appella Monta 
Asdrualdo. Gli Urbinati soslengonlo a buon 
dritto di Ferrnignano, Gastello poco distante 
da Urbino in sulla sinistra del Metauro. In 
mezzo a tanta oscurità pensò l’egregio Cava- 
lier Bossi di spargere qualche lume coi dir- 
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nelo nato sotto il Cielo Lombardo , di patriil 
Urbinate. Ma non ha-, nò può arerà chi lo 
segua in questa Uon fondata opinione. 

Nè il tissòrne la véra patria sino al giorno 
d'oggi è stato inòtiró di rtobil gara per com- 
porre la quale il Tirabóschi , ed il Lanzi 
confessano di non aver luiUi che bastino à 
ben riuscire neirinténto, ma si è pur quistio- 
aalo da (^ual casato sortì il grand’ Uomo, è 
i Durantini non ci si mostrano séco loro 
d’accòrdo. Se' diamo orecchio a Sebastiano 
Macci, egli erà de’ Lombardelli; se prestiamt> 
fede al Dottor Flaminio Terzi de’ Lazzari , 
se crediamo al Capitano Gian-Battista Papi 
de’ Sevetucci, se diamo retta ad un anonimo 
degli Alessandri. Lasciamo che i Durantini 
se l’intendàno tra loro. Tutto all’ opposto gli 
Urbinati^ sicuri della bontà della loro causa, 
l’hanno sempre assegnato alla famiglia Bra- 
inuuti, e neil asseguarglielo hanno sempre avu- 
to per guida quella che esser debbe la guida 
di lutti, la verilà. 

Dove parlano 'chiaramente le testimo- 
nianze e i iati! è vana fatica il pretendere di 
venire con essi a contésa. Abbiamo quattro 
teslimonianze di quattro Scrittori di quei 
tempi, dai quali si apprende che il sommo 
Architetto portava il nome di Donato, il co- 
gnome Bramante, e che gli era patria Urbino. 
Porrò iu primo luogo la testimonianza di 
Cesare Cesariaiii, il quale per anni ed anni 
lo ebbe maestro iu Alilano. Cesare Caporali 
sarà il secondo strettamente legato a Braiiiaa- 
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)e col nodo della più stretta' faniigliaTÌti. Il 
terzo è anonimo, nè sò bene i ool Bra- 
mante avesse famigliarità Terui)iil( li’oaatorità 
del quarto cioè di Ciovan Paolo Loniazzo, 
quantunque non abbia la medesima forza , 
nientedimeno si unisce colle altre per forma- 
re un saldo punto di appoggio. Oltre a ciò 
diconlo di Urbino il Borghini , il Danti , il i 

Cellini e più altri che nojevole cosa sarebbe >> 
il nominare ad un per uno, e tutto narrare. 

Di più negli Scritti Architettonici del cin- 
quecento, o vi si trova segnato col nudo co- 
gnome, od evvi l’aggiunto di Urbinate: ag- 
giunto che leggesi pure in fronte del Codi- 
cetto di alquante rime del Bramante che ora 
stà nella Magliabecchiana; ed a piè di uno 
sbozzo già esistente nella galleria Vaticana. 

Al sin qui detto mi si presentane due 
obbiezioni che io debito ribattere: ed è la pri- 
ma che il Vasari nel dice nativo di Castel-Du- 
rante, ora Urbania , Città Vescovile, cui po- 
scia si sono affidati moltissimi, come suol farsi 
quando una cosa si afferma da persona di 
molta fama. £ però facile capirne l’insussisten- 
za per chiunque a mente fredda voglia riflet- 
tere che quantunque il Vasari fosse versatis- 
simo nell’Arte, è pieno di inesattezze nelle 
sue narrazioni, onde non è l’autorità di lui 
da dovervisi acquietare ad occhi chiusi. E per 
istare sul proposito nostro si lasciò cader dal- 
la penna che Andrea Ma ntegna nacque nel 
contado di Mantova, mentre tutti ora sanno 
ch’ei fu Padovano. Vuole Michelangelo Àn- 
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selmi SoteiM^.iBeraardinó Gatti dà .VefeelH; 
sebbett^^ fcMSé tiii primo di antica Famiglià di 
Parma, <;e\IaUro di Gténionà: E così di più al- 
tri, che òra-do làscio indietro. 

L'altra obbiezione può trarsi da Sebastia- 
no SeirliOi il quale arbitrariamente appropria 
a Caslel-!3orante una gloria non sua^ Tale a 
dire di aver dato alla luce un Bramante. Egli 
è stato il primo che si sappia a tentare di 
toglierlo ad Urbino, dove andò per osservato 
l’effetto mirabile delle macchine ideate da 
Girolamo Genga. Visse in Pesaro , ove ebbe 
tutto l’agio di apprendere le finezze dell’arte 
di che poi fu solenne maestro. A ribattere 
poi l’obbiezioni messe in campo dal Sig. Av- 
vocato Filippo ’Tiinotei Salvetti potrò dire: o 
che il Serbo si formò di pianta quell’ asser- 
zione senza prendersi il fastidio di sostenerla, 
o che lo tradì la memoria. Potrei viemmeglio 
farmi forte rammemorando che l’àssertiva di 
uno, od anche di più Scrittori è nulla, quan- 
do viene contradetta dal fatto. Veggiaino se 
questo fallo stia saldo contro qualunque sorta 
di attacco. Le addotte testimonianze di auto- 
ri coetanei al nostro Architetto, ai quali non 
si può negar fede, sènza astringere la buona 
critica a metter voci di lamento, réndonci pa- 
lese che ei fu di una Fartiiglia Bramanti sud- 
dita di casa Feltria', e perciò' da non con- 
fondersi con ([nella di Toscana di cui fa men- 
zione il Segretario Fiorentino. Gerchiam dun- 
que una guida, che sull’ Agro Urbinatense ne - 
conduca direttamente alla casa che fu- di suo 
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Non una, ma tre se ne presentano nel 
bei Paese soggetto allora alla Dominazione 
Feltresca. Ih quella del Baldi, quantunque la 
più ragguardevole, può sospettarsi soverchio 
amore della patria fama. Nell'altra del Mac- 
ci , sebbene si mostri assai pratico del luogo, 
pure rimove ogni nostra fede nel dirnelo dei 
Lombardelli: coi quali forse nulla ebbe mai 
di comune. Lasciata adunque anche questa, 
atteniamci alla terza, cioè al Cagliese Lionaf- 
do Jacopini per ampiezza di erudizione di* 
stinto, e con tale condoltiere andiam sicuri 
di non porre il piede in fallo. Eccoci sul li- 
mitare del povero abituro. Ivi entro si ap- 
prende che il Padre del grande Architetto 
chiamavasi Angelo, che avea per soprannomo 
Bramante, che fu poi attaccato alla branca 
dei discendenti, in tempo in cui erano rare 
le famiglie che si distinguessero per cognoraù 
Quest’Angelo sopriitiiiominato Bramante efa 
liglio di Renzo del Castello di Farneta , etl 
ebbe in sua donna Vittoria figlia di Pascuc- 
cio di Monte Asdrnaldo, erede del piccolo 
asse paterno, coll'obbligo di dover stabilmen- 
te soggiornare in monte Asdrualdo, come di- 
fatto seguì. Questo tugnriuzzo campestre vien- 
ci additalo da Ollavi.irio Zuccari, c conserva 
l'antica denominazione, veggendovisi tuttavia 
su di una porta una Madonna sotto di un Ar- 
cosostenuto da due colonnette, che per quan- 
to si novella, Donnino Bramante assai rozza- 
mente fin da ragazzo scolpì. Era costume di 
quei tempi di dividere, corrompere i notai. 


Digilized by Google 



oro ' MKHORIA llfTOSNO 

o per vizio popolare, o per abbrevlalara , 6 
per vezzo, e per innavvedatezza de’ Notai. 

Comunque sia il tempo , il luogo , le 
circostanze ne appalesano non esservi cosa 
più simile al vero del credere il Donnino, o 
Donato che sia, il Bramante di cui si parla. 
Sul tempo non può esservi quistione, poiché 
nel testamento del Padre suo del 1484. dicesi 
assente. Nè. può cader sospetto sul luogo, 
quando dir non si voglia che. i registri degli 
atti pubblici non meritano ascolto, ne’ quali 
è chiaramente espressa la lontananza di Don* 
.nino , e l’esclusione dalla paterna Eredità , 
ogni qual volta non avesse voluto ripatriare. 
Esaminata la cosa senza spirito di partito , 
parnii che sìa un atto di aperta ingiustizia di 
coloro che il vogliono bglio di Severuccio 
di Giovanni di Angelo di Città di Castello, 
astretto dicono da imperiosa necessità nel 
1433. ad abbandonare le patrie mura. Due 
anni dopo soltanto cacciato in esiglio dagli 
aderenti di Braccio Fortebraccio si ricoverò 
in Fuligno , dove ben presto carco di anni 
passò fra i più. Nè il di lui ca.sato era de’ 
Lazzari , bensì de’ Passerini. Accenno queste 
. cose di volo perchè servono ad ispargere 
qualche luce di schietto vero , senza di cui 
.è sempre dannosa , e spesso vana ogni let- 
teraria intrapresa. 

Sarebbe or bene , dovendo tornare sullo 
prime pedate , il fare un cenno della educa* 
zione domestica dei pr'nii anni della sua gio 
, vinezza: e il far vedere da chi fosse inizialu 
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'bella carriera delle Arti, che hanno per- nor- 
ma il vero ed il bello. Niente abbiam. di si- 
curo intorno alla sua educazione privata, e 
il non saperne di più poco interessa la poste- 
rità e le arti. Nè io qui ripeter voglio quanto 
si è detto da molti favoleggiando, che soleva 
formare in creta pecore, capre e casolari, in 
q:uel tempo in cui ne vòrrebbono far credere, 
^e gli fosse dato in guardia il bestia- 
me. Nè pure sò a qual fonte abbia attinto il 
Vasari, che egli desse opera al disegno sotto 
la disciplina di Fra Borromeo Corradini ; e 
ignoro se Paolo Uccelli, Giorgio Senese, Lucia- 
no Laurana, che in Urbino godevano i frutti 
della liberalità del Duca Federico gli fossero 
maestri. Del Laurana, sebben fosse Architetto 
valoroso, tacciono gli Scrittori di belle Arti , 
loche prova il silenzio loro non esser sem- 
pre sicuro argomento della scarsa abilità di 
tin Artista che più no-n si nomina. 

Vogliono i Cronisti Urbaniesi che Bra- 
mante studiasse sotto di Scirro Scirri l’Archi- 
tettura civile. Ma non abbiamo verun dato 
per isCoprire chi gli fosse Maestro prima 
e dopo l’anno i48i. Il Baldi, il Padre Ver- 
naccia, e lo Scrittore coltissimo di un Commen- 
tario degli illustri Urbinati lo appellano Ciro 
da Urbino: ma non è a frodarsi Castel Du- 
rante della giuria di avergli dati i natali. A. 
Castel-Durante è pur conceduto il vanto di 
aver dato la culla $i fratelli Fontana, cosa ila 
me già altrove addimostrata: quindi è che Ur- 
bino dee cedere gran parte delle sue ragioni 
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Sudi quei Taleutissimi nel dipingere i rasi di 
creta: mentre Tacnor della Patria venir debbe 
dopo quello del vero. 

Torniamo in carriera. Si narra seriamen- 
te che Bramante, seticlo ancora giovanetto di 
primo pelo, andò in Lombardia condottovi da 
certi Muratori Lombardi che nelli contorni di 
Caslel-Durahle aveano rifatta la Chiesa di S. 
Maria in Casale. Questo racconto posto sulla 
bilancia della critica pesa appunto come un 
nulla. 

Del resto è certo che Bramante sul pri- 
mo fiore degli anni si aggirò d’ una in altra 
Città Lombarda , pria col pennello, poi col 
compasso alla mano, che trattò cogli artisti, 
che andavano allora innanzi agli altri, che ri* 
nunziò col fatto al diritto sull'asse paterno , 
lasciando che il suo fratello Antonio godesse 
in pace i podereiti.e la Casa che fu di Pascuc- 
cio. Non più di cose che disgradano a chi bra- 
ma solo (li sapere a qual grado vii perfeziona- 
mento giungesse un Artista, e gli ostacoli che 
dovè superare. 

Sull’ attestazione di un Anonimo dir pos- 
so che intorno al i486, gli furono allogate in 
Bergamo due pitture a buon fresco: una sul- 
la facciata di quel pubblico" palazzo, e l’altra 
xieH’Auia magna dello stesso EdiBzìo; e in am- 
bedue i luoghi colori ritratti di Filosofi Greci 
a chiaroscuro. Appoggialo all’ autorità del Lo- 
mazzo ricordo i ritratti delineati dal Braman- 
te di Pietro Suola il Vecchio, di Giorgio Mo- 
xo da Ficino e di Beltramo, forse Beltrafio no- 
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bile pittore Milanese, nella casa de’ Paniga- 
Toli. Qaivi pure sor una porta, io atteggiainen* 
ti propr) del loro carattere originale effigiò 
Eraclito e Democrito , e sul prospetto .di una 
casa nella Piazza dei Mercanti eravi di suo 
mano a fresco un savio. deir.Àntichilà di cui 
non possiamo sapere il nome perchè più non 
esiste quella figura. Si reputavano ancora di 
lui fattura i quattro Evangelisti pitturati di sot- 
to in su nella Chiesa di Santa Maria denomi- 
nata della Scala , cancellati nel Secolo XVII 
da un Economo di buon gusto con quel bian- 
co che rovina tante cose f^ra noi. È fama che 
in S. Pietro detto io Gessate dipingesse Maria 
Vergine Addolorata col divin figliuolo in grem- 
bo. Il ritratto a chiaroscuro di Galeazzo San- 
severino genero di Lodovico Sforza era in ma- 
no del Padre Resta da lui guardato con molta 
gelosia qual cosa originale di Bramante. Era- 
no sue parimenti diverse figure a tempra che 
sino al tempo di Carlo Torre esistevano sulla 
facciata di una casa a rincontro di una Chie- 
sa dedicata a S. Michele presso il tribunale 
de’Giudici aventi allora per insegna un Gallo. 
Nel primo degli accennati compartitnenti, spi- 
ranti dal volto ilarità i Convitati facevano cer- 
chio alla mensa imbandita; nel secondo era- 
no tratti a forza dal loro seggio due Giudici 
da gente tumultuosa , nel terzo delle perso- 
ne sedenti in rozzo scanno parlavamo insie- 
me domesticamente. Le indicate figure, sì ne- 
gli scorci, che pel disegno attraevano l’occhio 
dei passaggieri a soffermarvisi con piacere. So- 
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lainentei dicesi, i panneggiamenti loro indw 
cavano povertà. Il sullodato Torre ci ricorda " 
ancora un S. Sebastiano esistente nella Ghie' 
sa di questo Titolo, che può riguardarsi, giu' 
dice il Lanzi, come uu Capo d’ Opera in Pit»^ 
tura riguardo al tempo in che venne io luce.. 
Altri lavori ci vengono annunziati dal Chia- 
rissimo Lanzi ne’ Palazzi Borri, e Castiglioni^ 
e nella raccolta di Pitture antiche del Cava- 
lier Don Giacomo Melzi. Più altre memorie 
delle Pitture del Bramante ci tramandarono 
il Latuada , il Meriggia , il Sonuanni, e pet 
tacer d'altri il Consigliere De-Pagave senio- 
re, molte delle quali sono perite, altre forse 
lavorinoli suoi, od eseguiti sopra disegni suoi; 
de' quali fu sempre liberalissimo. Fu egli dun- 
que pittore di non volgar merito, ond’è che 
m giudizio di Benvenuto Cellini che lo re-* 
stringe entro la sfera dei mediocri Pittori 
preferir dobbiamo l’attestazione dello Scara- 
muccia, ed a più forti ragioni quella del Lo- 
mazzo, i quali non dubitano di asserire che 
Bramante dipinse con artificio mirabile. Di 
ciò basti per ora sendo ornai tempo di veder- 
lo esercitarsi nell’Architettura: nel quale eser- 
cizio pochissimi l’agguagliarono in valore- 
L’Anonimo d’Urbania, da cui si è lascia- 
to imporre il rinomalo Sig. Venanzio de-Pa-. 
gave vuole disegno di Bramante il terrazzo di 
Casa Lazari in Ùrbania , e la Chiesuola del- 
la Madonna del riscatto. Questa è degna di’ 
qualche osservazione, per essere ottangolare, 
e della massima semplicità. Ma ciò don basta' 
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per crederla fatta da Bramante, anzi al veder*' 
visi di ftiori sopra le porta lo Stemma di Casa 
Feltriaconla testa di Cervo, arma degli Ubai- ‘ 
dini, nasce il sospetto che ordinatore ne fosse il- 
Conte Ottaviano Ùbàldini Reggente lo stato per 
Gaido-Ubaldo allorché Bramante operava sul 
milanese. 11 non appigliarsi nel giudicare a' 
scorta sicura fa che si cada in errore, come k 
avvenuto a chi ha scritto che la Chiesa di San-, 
ta Chiara in Urbino è lavoro di Bramante. Ess 
sa è un monumento della Pietà di Francesco 
Maria ultimo duca di Urbino , e del sapere' 
Architettonico del famoso Abate Bernardino 
Baldi, come in appresso mi farò a dimostra- 
re. Il terrazzo sunnominato e una meschinis- 
sima opericciuola, nei sei modiglioni, dai qua- 
li era sorretto avrebbono potuto dare all’ 
Artefice il diritto di esser posto nel catalogo 
degli inventori delle Cose. 

Or cade in acconcio l’enunciare breve- 
mente le Fabbriche Architettate dal Grande 
Artista nato in Fermignano con distinguere per 
quanto è in me le genuine dalle dubbie , e 
queste da quelle che gli sono state attribuite 
in detrimento del vero. La Chiesa delta vol- 
garmente detta Canepa Nuova è architettura 
sua, e posso recarne in prova il disegno ori- 
ginale attualmente posseduto dal Consiglier* 
de Pagavo il giovane. Regio Imperiai Delega- 
to nella Valtellina. O non fece, o si è perdu- 
to il disegno della facciata. A questa perdita* 
supplirà senza punto alterare la pianta inter- 
na il valente Architetto Sig, Marchesi Profca- 
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core nella Università di Pavia, alla di cui gen<t 
tUezza sono debitore di questa notizia. iXelt*. 
berò Giovanni Galeazzo d' unanime consenti* 
mento con Isabella d’ Aragona sua moglie, è 
con Bianca di Savoja di Lui Madre di erigo* 
re in quella Città un tempio sacro alla vergi* 
ne e ne diedero l’incombenza aBramante.Que* 
sti se ne incaricò di buon grado, fece il dise* 
gno , piacque , e si eseguì. Belio è vedere sa 
^ un Quadro efBigiato Bramante nell'atto in 
che rappresenta agli Sforza il modello della 
Chiesa che in onore della Vergine Beata dovea 
eseguirsi sotto la sua direzione. Fu con pre* 
stezza dato mano all’opera, che poi a cagione 
deH'immatura morte del povero Galeazzo sa- 
rebbe rimasta io tronco, se dalla pietà dei fe- 
deli non si fosse raccolta la somma oocorevo* 
le per ultimarla. Parimenti a giudizio del sol- 
lodato Professor di Pavia, pare che ivi ascri* 
vere si debba a Bramante l’ Oratorio di casa 
Vidasi, che in piccolo è il modello di un bel- 
lissimo tempietto.il Cardinale Ascanìo Sforza 
Visconti appoggiò alla perizia di Bramante il 
fare un disegno per la fabbrica di quella Cat- 
tedrale , che per la penuria del Danajo non 
Tenne posta in esecuzione. Ritiensl ancora 
per suo disegno Tlncoronata di Lodi di forma 
ottangolare, entro cui sono treCapelle dipioto 
da Calisto Piazza detto altrimenti il Lodi. Il 
Padre Resta, fidanzato dal pittore Paolo Pagani, 
tiene per cosa certissima che Bramante ivi di- 
pingesse quattro quadri di sacro argomento. 
he nell’ ampia messe di pittoresche notizie 
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iàtté in .Tatie€iuà Tltalia dal Bolognese Mai^ 
<cello Cretti, il poro grano non fosse sovente 
mescei a t-o col loglio avrelsbesi perlai una certa 
TÌprova,’che Bramante non solo architettò qoeh 
la Chiesa, ma «he ivi dentro gli fa dato anco* 
Ta a dipingere. Àgginnge veclervisi impresso 
lo stemma gentilizie dei Bramanti, consistente 
in unoscndetto «on entro un albero verde in 
«ampohianco. £’a credersi aver «gli nello scri- 
vere queste parole servito alla fantasia , o al 
volgo; onde ircelebre ConteLeopoldoCicogna- 
xaoel totno .pritno della Storia della Scoltura 
ebbe a chiamarlo raccoglitore di molte cose 
alla rinfasa in guisa che non può trarseneal- 
•onn prefìtto senza cribrare attentamente il 
:grano dalla zizanla. Ignoro dove sia nata la 
voce che nel dice autore della gigantesca Ma- 
donna di Vàprio da taluno tenuta per opera 
di Lionardo,sebbene non manchi chi larisguar- 
diqual lodevole tentativo di Francesco Melzi. 

Afferma Cesare Cesariani che Bramante 
■eresse in Vigevano varie fabbriche per ordine 
del Moro. Infatti restaurò quel Castello, ed eb- 
be mano in diverse fortifìcazloni sul fiume 
Tesino. Sappiamo pure dallo stesso Cesariani, 
sulla di cui esattezza possiam contare sicura- 
mente, essere stato impiegato nelle cose delle 
Fortificazioni , e nelle vie coperte intorno' al 
castello in Milano. Da un Sonetto del Braman- 
te caldo amatore del grande- Alighieri , si ap- 

f irende che molto il Moro si prevalse del di 
ui magistero, e ciò si conferma da una Lette- 
ra. inedita del medesimo Bramante , chn io 
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peùso tli fair cosa grata agli amatori diettoà* 
dola in luce. 

BelJisaiina^ e maravigliosa cosa è il dise» 
gno di Bramante della Sagrestia di S. Satiro 
in Milano, fatto a foggia di un tempietto ot^ 
tagouo lodato a cielo da tutti gli osservatori 
inteiiigenti. Chi fosse atchiletto delia Chiesa 
non è assegnato in gaisa da non lasciar luogo 
ad alcuna dubbiezza : chiunque foss’ egli ai 
certo era valente nell' arte dell’ archile ttaroi. 
A Bramante vengono però attribuite sicura^ 
Hieu.lv le due portine esteriori, l’ordine dello 
quali è dorico, la forma esagona. Il Parroco 
Alessandro Altesani preso da commendabile 
impegno di salvare quel venerabile monuinea* 
to della carità cristiana dal pericolo di vo» 
derlo atterrato sotto la dominazione franco^ 
se cercò di scoprire da chi » e quando fosse 
stato architettalo. Varie lettere ha egli pubbli» 
cale, le quali provano chi ne fossero gli or» 
dinatori ; era però nel fissar l’epoca deU’ an- 
data di Braiitaiile a Milano di pochi giorni an- 
teriore al >492; mentre questi stavasene da 
più annidi piè fermo nella Metropoli del Re- 
gno Lombardo e vi si era fattoi conoscere bra- 
vo architetto. Di questa asserzione mia ho in 
tnano incontrasti! bili prove-. Eccole in breve. 
Il Cardinale Ascanio Sforza Vescovo di Pavia 
nel 14B8 chiaiuoilo a se da Milano unitamen- 
te al S.UO compagno Dolcebuoao affinchè egli- 
no in sulla faccia del luogo fermar potessero 
i modelli, e fare i disegni, onde riinurare iu 
miglior forma! la Cattedrale per lunga età ro- 
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MiOosa. A.1 disegno di Bramante di croce la- 
tina si diede esecuzione, non p4ena però^ men- 
tre per laiiApiezza del disegno, -e per leyicen- 
<le poHticbe restò in allora l’ opera in tronco. 
Il' Architetto Cristoforo Bocchi Pavese nel per- 
vi inano di poi si alteune in parte al prime 
disegno, come appare dalla confessione, c per 
usare nn termine artistico dallo Scurelo, e 
■dalle fondamenta gittate da Bramante. Prese 
un granchio Francesco Bartoii, ove disse che 
il Hocchi da lui creduto -allievo di Bramante 
nel 1 436. la disegnò: sebbene, giudice il chiari s. 
Si^. Amati non eseguisse che in parte U pro- 
getto diBramaote, e ne alberasse le simmetrie' 
Ora se Bramante non fosse cresciuto in fiama, 
se non avesse mostrata oltre e gran perizia 
nell’ arte , è mai credibile che U Cardinale 
Francesco Maria Sforza avesse affidata a lui 
solo una fabbrica di moltissima spesa, che vo- 
levasi non men bella di quante si vedessero 
allora in Europa? Vegga adunque Terudito Aba- 
te Altesani che Bramante avrebbe potuto es- 
sere quel de^so che ideò quel sacro edilìzio, 
tanto più che secondo lui -ebbe l’incarico di 
accudire al compimento. Per lavoro di Bra- 
mante lo sostenne il postillatore alla vita di 
Bramante scritta dal Vasari. Il Meriggia ap- 
poggiato alla autorità del Bugatti storiografo 
di Milano ci fa sapere che Lodovico il Moro amò 
grandemente questo degnissimo architetto, e 
pittore da cui fece fare la Chiesa di S. Sati- 
ro degna di essere considerata. =3 Indi parlan- 
do delle pitture esprimenti negli angoli i quat- 
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tro Evangelisti soggiunge -^Bramante ne iFecfe 
i disegni e li fece eseguite da Nolfo da Mon- 
za sno -scolaro. = Questa ultima asserzione è 
confermala dal Lanzi, e dal Ticcozzi.Ehi poi 
fosse incOntrastahilfrertle l’artista che mosìrò 
in fjnel sacro edificio rinata la buona archi- 
lettura è un punto difficile da schiarire. 

‘Se dee credersi a quaVito lasciò scritto il 
fu Consiglier de-Pagave dobbiamo ritenere pet 
disegnatore della chiesa, e del portico di No- 
stra Signora presso S. 'Celso iltiostro Braman- 
te, ed ammettere per cosa accertata che Gio- 
vanni Galeazzo gliene desse la commissione. 
Discorda il Vasari dalla cornane opinione at- 
tribuendone il disegno allo scultore Cristofa- 
ro Solari. Il fatto sta che neiratrio d’ordine co- 
rinzio vedevasi imitato il buon gusto degli anti- 
chi, e su di esso può incidersi -con mano sicu- 
ra: è di Bramante. Nel i486, i Religiosi di S. 
Domenico eressero, mercè le provvide cure del 
Conte Gas pero Viiuercati, una Chiesa col tito-, 
lo di S. Maria delle Grazie, rifatta dipoi sot- 
to il Governo delMoro, ìl<:{uale per costraitlà 
magnifica consultò olire Bramante gli artisti 
che allora godevano molto grido. Farebbe torlo 
se fosse di Bramante a giudizio dell’ ab. Carlo 
Bianconi, il tritume esterno della -cupola di 
quel santuario. Se la censura è giusta , dob- 
biam credere d’ altra matto i lavori che sono 
al di fuori di quella cupola, o confessare che 
in quel punto non ebbe il buon gusto a com- 
pagno. Mi credo in obbligo di notare che nel 
1491 ■ fu consultato per dar compimento alla 
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fabbrica di quella rinomatissima metropolita- 
na, ma non emiui noto<cbe egli facesse alcun, 
progetto;, o> disegno. come non sò che ne- fa- 
cessero. Antonio Am a de o., Jacopo Dolcebono,. e 
Francesco diGrocgio;daSiena^sebbenererudito 
autore delle lettere sanesi P. Guglielmo, dal- 
la Valle sostenga che il modello della cupo- 
la di Fraucesca di Gjorgio.meritò la pteferen- 
ea fra quanti architetti, ed ingegneri furono, 
in quel secolo.consultati; fra l quali Carlo Tor- 
re vi annovera il Bramante, e due suoi di- 
scepoli il Cesariani ,, e il Bramantino. Nel se- 
guente anno ebbe ordine dal Moro di fare u a 
disegno del portico della parte laterale della 
basilica di S. Amhrogiaapparteuente alla^ ca- 
nonica di quell’ insigne capitolo. Di ciò ebbe 
-la compiacenza di avvertirmi il più volte lo- 
dato Sig. Filippo Comerio, tolto, non ha gua- 
ri dal numero dei mortali. Stando egli in vi- 
cinità del luogo ebbe grand’ agioper disvela- 
re l’inganno in che è caduto il Bottari colmet- 
terlo ueU’altra lato dove stettero sino a di no- 
stri i Monaci Cistercicsi. A chiunque possegga 
1’ arte di vedere ed abbia osservate le colon- 
ne del portico, suddetto,, non sò. quanto possa 
piacere il vedervene alcuae fatica somiglian- 
za di troaconi annosi ,. il che pare contraria 
alla natura del loro, ornameato.. Forse egli eb- 
be in pensiero, d’imitare i fusti degli arbori 
di che si servirono, i primi costruttori delle 
oapauue. Ma qui ripeto, nou essere mio.in.lea- 
dimento il giudicare se sia , o. nò. un incon- 
grvteoza il ritenere la capanna qual tipo da 
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Cui' sia derivato l’ avanzamen-to clelF architela 
tura. Restò Lodovico Sforza so<l<ii sfattissimo,, 
e gli commise il disegno di quello veramen- 
te superbo Monistero. Yi pose il Duca lo pri- 
ma pietra, ma il tristo fine cui andò ìncootr» 
non permise di vedere wltimata u-na delle più 
nobili abitazioni di claustrali che mai fosse^ 
ro in quella Metropoli delta Insubrio. Narra il 
Padre Resta che nel rifarvisi il pavimento del 
refettorio disegnato da Braman-te vi trovarono 
UB medaglione rappresentante il ritratto di 
Lodovico Sforza, e le fecero incastrare nel mu- 
ro della sbaia- maggiore. Prosegui pure so'tto 
gli auspicj del medesimo Duca la grandiosis- 
sima fabbrica dello spedale fondato nel 
da Francesca Maria Sferza con disegno- di An- 
tonie Àverulino soprannominatoFilarete.YuoL 
si dal Sorniani nella terza giornata de’ suoi pas- 
seggi topografico-critici, e- dal Canonico Car- 
lo Torre, che Bramante sollevasse dalle fonda- 
mento lo .«pedale appellato il La-zzaretto or- 
dinatogli da Lodovico Sforza nel 1-4^9. E’uno. 
fabbrica vastissima ridotta a perfezione nel 
*507. da Ludovico Xll. Re di Francia. All’Ab. 
Carlo Bianconi non par degna di un Architetto 
chiamato-dairetmrlo Buonarroti, valente quan- 
to ogni altro che ne sia stato dagli antichi iu 
qua. Sanno i conoscitori delle arti belle ch« 
non tutte le opere di un artefice eecellent-e 
si debbono reputare di un merito eguale, o 
per circostanze a noi ignote, 0 per aver eglino 
qualche rara volta sfiorato un tantino, di son- 
no. In mezzo di queirampiissimo edifizio qua- 
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(Irato ammirasi una capeila ottagon-a fitta 
erigere con disino cK Fabio Mangoni a spU 
rituale sollievo degli inferrai dairArcivescovo, 
e Cardinale , e Santo Carlo Borromeo. Ciò 
atando chi oserà ascriverla a Bramante ? di- 
casi lo stesso del vestibolo del^ antica basili- 
ca di S. Nazaro edificata a spese del magno 
Trivulzio che ora serve iK porta d’ingresso al 
palazzo Serbelloni, se pure non si vogliano e- 
seguiti sopra disegni del Bramante maestro da 
prima in Milano di savia architettura, lo non 
mi credo però in obbligo di parlare di tutte le 
cose dicentisi Bramantesche soggette a con» 
Iroversia. A me basta il poter affermare con* 
sicurezza che prima ancora del > 490 < il 
grand'uomo in Milano venuto in voce di va- 
loroso architettore. Anche ne’ dintorni di quel- 
la Capitale della Lombardia Transpadana ,*se 
crediamo agli scrittori scienziati, e veritieri» 
fece molte fabbriche» alcune delle quali sussi- 
stono tuttavia: e più fattene avrebbe se sotto 
Navarra il suo munifico mecenate non aves- 
se perduto il ducato, e la libertà. Di che ne 
fa esperta testimonianza Leonardo da Vinci 
con accennare gli edificj di Bramante inter- 
rotti per la prigionia del Duca. Si additano, e 
si pregiano tutt’ora una rotonda dedicata alla 
Madonna distante un tiro di pietra da Busto 
Arsicio, in Canobbio la Chiesa della pietà , a 
Legnano la parecchia intitolata S. Magno qua- 
li incontrastabili fatture dell’Architetto di Ur- 
bino. Potrei pure ricordare altri fabbricati di- 
segnati da lui in Como, a Lugano, e altrove , 
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ma noi fò perchè non è a prestar fede alle po^s- 
polari tradizioni <pian<lo>noa sono fornite deU 
l’appoggio d'irrefragabilLdocutueolùDirò' ben- 
4Ì due parolèdel, palazzo-cosi detto della^ log> 
già di Brescia chel'A^veroldo , il Gagliardi » e 
non sono i soli, diconcela. allogata a Braman- 
te : ma è molto a dubitarsene. Il silenzi» di 
Pandolfo Nassino , di Lucilio Duchi, e di al- 
tri cronistiBresciania?:valora il dubbine pas- 
sa ad una quasi certezza il trovarsi in quegli 
archivj municipali che il suddetto palazzo si 
innalzi sul modello presentato- da Tommaso 
Formentone Vicentino. Questi era ingegner» 
ed Architetto ma per opere di architettura 
non avvi in Vicenza se non una parte delF 
Episcopio la quale ricorda in qualche manie- 
ra Instile dell’ architettura adoperato in Bre- 
sci,a. Nient’ altro so- esservi di lui che- gli ab« 
bia dato il diritto di esser posto- nel novero 
degli architetti. Possiamo perciò sospettar cho 
Bramante gli facesse il disegno, essendo certo- 
che egli fece disegni in gran numero con sin- 
golare prestezza anche per que' luoghi dove 
non poteva andare in persona. Di questo sos- 
petto per altro non conviennii pariarese non 
a somiglianza di chi nè approva nè nega una 
’ cosa. Altra voce nata dal volgo è quella che 
osò dire esser di Bramante la Chiesa di S, 
Giovanni Vangelista e il tempio dì croce gre- 
ca della Steccata in Panna. Gli Architetti fu- 
ronoBernardinoLuJederosopprauuomato Zac- 
cagna da Torchiara, antico castello dello Stato 
Parmigiano , ed il suo figlio Giovauni Fraa- 
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cesco. Iq Città (il Castello^ giusta 1 ’ opiniood 
del Titi^ la cattedrale è disegno del Braraan- 
& se- fosso pur suo è opera iu diverse par- 
ti da fargli onore. Dico in diverse parti per- 
chè vi si' riscoiitran o delle cose che apparten- 
gono alla qualità d i buona architettura. Cosi 
la pensano quelli che miser piede nè penetrali 
dell’ arte. Neiranno 1466.il generale- consiglio 
decretò di far fare diversi disegni agli archi* 
tettìdi miglior fama. Passati alcuni anni si tro- 
varono- sul punto di riedifìcarla» quand’ ecco 
nel i 474- discordia, che mette tutto a soq- 
quadro, fe restare T intrapresa riedificazione 
in sospeso. Nel 1488. con nuovo disegno fii 
riassunta la fabbrica dal capo-iivastro Elia di 
Bartolonvrneo Liombardo, commendato- come 
valente in architettura, che forse fu quel desso 
che le diè nuova fonna. Sino al i 499 - non 
potè Braiuaute assistervi di persona, ed io mi 
penso che se pure alcuna parte v’ ebbe egli 
mai, dallesue grandiose idee si dovesserosca- 
stare per non aver somma bastante a metterle 
in esecuzione a cagione delle triste vicende 
alle quali era a que’dì soggetta l'Italia. Quindi 
ne venne che solo nel iSag. ultimarono la cat- 
tedrale con mutazioni dettate da imperiosa 
necessità. 

Narrano il Dottor Lazzari, e Lodovico 
Jacobilli che ad istanza dei Signori di Fuli- 
gno Bramante architettò quel duomo. Michel 
Angelo Brunetti nel suo viaggio pittorico 
per le amene contrade d’ Italia invita il pas- 
seggierò a recarsi a quella cattedrale per ifl 
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entro ammirare il buon effello di qaella s(f~ 
pra un disegno del rinomato Bramante.— 
Anche il disegno del duomo di Faenza 
allo scrivere deH’eleganle Algarolti, eri dLse* 
gno fuori di Cesena della Madonna del Mon* 
te sono probabilmente della medesima mano. 
Nò è a tacersi del portico esteriore del duo» 
modi Spoleto, opera insigne che viengli ascritta. 
Nel i5oo,o in quel torno si condusse a Bontà per 
vedere, istudiare, e disegnare gli avanzi di 
quei monumenti , che in onta delle devasta» 
zioni , e de] tempo , non ispensero mai 1» 
splendore del suo nome; di qui passò a Na- 
poli , non tanto per godere la deliziosissima 
situazione di quella popolosa Città, e sue vi- 
cinanze, quanto per conoscere, e misurare 
gli avanzi di antichi monumenti meritevoli 
di venire proposti alla imitazione. Non sò> 
quanti mesi si trattenesse nel snolo parteno- 
peo, là dove una fertile immaginazione puà 
alzarsi a gran volo, ignoro se ivi desse opera 
a qualche Architettonico lavoro, ed emmi so- 
lamente noto che sul finire del i5oo crasi 
restituito a Roma frequentando dentro, e fuo- 
ri d’essa quei luoghi, che fruttano utili co- 
gnizioni. Nel portico delia facciata della Ba- 
silica Lateranense dipinse a buon fresco il di- 
vin Salvatore con diversi Angioli che gli fa- 
cevan corona , due dei quali più grandicelli 
sorreggevano un padiglione con Tarma del 
Sommo Pontefice Alessandro Sesto. AITindie- 
tro vedovasi una ben ideata prospettiva. Per 
essersi quella pittura eseguita sopra la porta 
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che 8Ì apre solo negli aimi del Giubileo pos- 
siamo crederla lavorata versola fine del i5oa,o 
non molto dopo. Questa pittura andh quasi 
del tutto a male, quando il cavalier Borro- 
tìiino ridusse quella Basilica alla forma eh« 
al presente si vede appena avuta rinconibere- 
za da Innocenzo X di rrstaurarla. Parimenti 
nel portico della Basilica di S. Paolo eravi 
una Madonna col Bambino in grembo in mez- 
zo agli Apostoli Pietro, e Paolo di cui, se pu- 
re era quale dicevasi di Bramante, non ne 
resta che una non ben chiara rimembranza. 

Servì questo artefice famoso il suddetto 
Alessandro VI. in qualità di sott’ architetto 
per le due fontane di Trastevere , e di San 
Pietro, che poi furono rifatte con inaggioriiia- 
gnifìcenza dal Cav. Carlo Fontana. 

Che Bramante si recasse a Tivoli, poscia 
a Napoli, come ho detto di sopra, è cosa nar- 
rata dal Vasari, uè evvi prova in contrario. Ma 
che in Napoli architettasse il Chiostro de Fra- 
ti Pacifici, è primo a dirnelo il Sandrut, cui 
ha fatto eco a di nostri il Sig. Avvocato Gen- 
naro Grossi socio della R. Accademia Ercola- 
nese. Lepido è l’abbaglio di quei Compilato- 
ri oltramontani deili dizionarj degli Uoniiiti 
illustri d’ ogni nazione , i quali vorrebbono 
darne ad intendere che Bramante nella pic- 
cola città di Trivento costruì il chiostro del 
Monastero della Pace ordinatogli dal Cardinal 
Pietro Caraffa. Questo Porporato rifece dai fon- 
damenti con disegno di Bramante il convento 
annesso alla Chiosa di S. Maria venerata sol- 
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to il titolo della Pace. Se aves.sero eglino* os>- 
servato che il Vasari accenna il Chiostro dei 
Canonici Lateranensi architettato, in Roma da 
Bramante costrutto di travertino, non avrel> 
Jbero pigliato un. granchio si grosso di pren~ 
dere la parola Travertino per nome di Ciltà^ 
Giunto a notizia dello, splendido Cardinale 
Tiugegno di Bramante nell’inventare, e laspe^ 
ditezza sua neireseguire , si invogliò, come è 
naturale, di conoscerlo, conosciutolo lo protes-^ 
se, e gli ordinò il Chiostro sovraindicalo; co- 
me attestano il Vasari, e il Borghiui. Queste 
opere aprirono la strada al nostro Architetto* 
Urbinate ad altri Architettonicilavori. Al Car- 
dinale Castelli di Comete venne voglia di 
commettergli T erezione di un palazzo di 
gran mole, atto a resistere lungamente all’ in- 
giurie del tempo. Esiste tuttora , ed è di ro- 
busta Architettura. 11 porloue restò imperfet- 
to, ond’è che ultimato dipoi con disegno di 
mano diversa non si trova in accordo colla so- 
dezza della facciata. Ebbe gran parte nel pa- 
lazzo della' Cancelleria, e nell’ annessa Cble- 
sa de’ Santi Lorenzo, e Damaso.. 

Dove ora è il banco denominato di San- 
to Spirito, architettò 1’ edifìcio della Z,ecca 

I iontificia trasferita di pai per volere di Paa- 
o V. alle falde del Vaticano. Formò il dise- 
gno della Chiesuola di S. Eiigio in riva del 
Tevere che gli venne commessa dalla confra- 
ternita degli Argentieri, e degli Orafi, e col 
di lui consiglio , e sotto la direaioue sua un 
Architettore Tedesco fece la Chiesa di Santa 


Digitized by Google 



Àtu VITA »I mWAWtìB 

IViaria dell’ Anima, qaantunijue Gaspare Celio» 
e l’Autore di un viaggio pittorico Antiquario 
in Italia ne la dica diségno di Gioliano di S.' 
■Gallo notabihnénte alterato dal tedesco dù 
•sognatore. Il savio Architetto Flaminio Pon- 
’zio lombardo nel demolire grati patte delpa- 
laziio^ intorno al i63i. dai Borghesi compra» 
to dagli eredi del Cardinale Battista Deza » 
■ebbe l’avvertenza di lasciate intatta la picco» 
la scala a L'amaca , fattura di Bramante che 
in essa unir seppe alla 'vaghezza delle isolate 
■colonne la comodità, sebbene al Milizia sém» 
hri fatta a bella posta per fare -andare la testa 
in giro. Il Vasari afièrma che tislauròla Ghie* 
■sa di S. Giacomo degli Spagnuoli in Piazza 
Navona , ma non ben si comprende di qual 
ristauro favelli, sen do stata quella chiesa ri- 
fabbricata nel i45o da D. Alfonso Paranidos 
Vescovo di Rodrigo. Forse vorrà direche An- 
tonio da S. Gallo l’ebbe a direttore nello eri- 
gere la cappella laterale, ove era il S. Giaco- 
mo scultura del Sansovino. A miglior fonda- 
mento si appoggiano quelli che gli ascrivono 
il disegno della Chiesa detta della Consola- 
zione, facente tuttora bella mostra di sè fuo- 
ri delle mura di Todi. Per avventura 'oratro- 
vomì in grado di poterlo affermare con mag- 
gior sicurezza. Nel i5o4. quegli ottimi Citta- 
dini pensarono d’innalzare un Tempio dedi- 
cato a Maria soccorritrice de’miseri. Ne com- 
misero a Bramante il disegno, e questi senza 
punto esitare 1’ ideò a foggia di Croce Grecai 
Fatto questo non potendo egli andarvi in per- 
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«ona per li molti lavori che avea per le ma» 
ni, vi mandò in sua vece Ventura Vittoni da 
Pistoja a soprai n tendere a quella fabbrica, di 
cui ai .7 di Marzo fu {gettata la prima pietra. 
Pestò ben presto, qualunque ne fosse la ca* 
gìoue, sino al <547. incompiuta. In queU'anno 
Ippolito Scalza scultore , ed architetto pro- 
seguì il lavoro, e in dieci anni fu condotto a 
fine. Dei disegno di mano dei Bramante per 
tre secoli interi gelosamente custodito in quel- 
l’Archivio comunale ora non si sà pitiche ne 
aia avvenuto. Quante altre cose si sraasrisco- 
110 alla giornata che si tlovrebbero conserva- 
re con estrema gelosia 1 chi può quindi me- 
morare le opere tutte che furono allogale a 
Bramante ora perite, o per mutata forma non 
più quelle di prima ? 

Affretto il cammino pef osservare che 
sotto due Pootehci solleciti deH’onoreltaliaDO 
ebbe campo di sollevar 1’ arte architettonica 
a quel segno di grandezza di die aveva la spo- 
gliata la .decadenza del Romano Impero* 11 
pittore non ha d’uopo sovente che di pochi 
colori per delineare sopra latelail quadro che 
ha bene impresso in mente, lo Scultore non 
ha bisogno che di sè solo per dar vita ai mar- 
mi , ma all’ Architetto non basta ravvolgere 
nella mente grandi id^ se nou gli si presentano 
favorevoli combinazioni per far sorgere edili- 
zj di greca, e romana magniiicenza. Ond’ è 
che seuza il sovvenimento che gli prestarono 
d’ogni maniera due Pontefici di mente eleva- 
la, l’architetto d’Urbino non avrebbe potuto 
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fasciare dòpo di sé durevoli prove di un mo» 
rito sovragrando. Così senza pari ventura Mi- 
chelangiolo, e Raffaello non avrebbero scritto 
« caratteri indelebili i nomi loro, quegli nel- 
la cappella Sistina, e questi nelle stanze del 
Palazzo fatto edificare da Nicolò V pontefice 
delle buone arti amantissimo. Per ordine di 
Giulio Secondo ridusse in forma di Teatro lo 
spazio posto fra Belvedere, e il Palazzo Pon- 
tificio, opera che so fosse stata compiuta giu- 
•sta il divisato da lui bellissimo artificio , po- 
trebbe stare a confronto delle più belle del- 
<r antica Roma. Entro le nicchie spaziose del- 
la testata semicircolare, vi furono collocate 
l’Apollo, l’Antinoo, e il Laocoonte capi d’p- 
pera di Greco scalpello. Il cortile di S. Da- 
niaso è opera incominciata da Giuliano da 
Majano, proseguita da Bramante, ultimata da 
Raffaello d"* Urbino. Porta ancora il nome di 
Bramante la scala a chiocciola d’ invenzione 
bizzarra al dire di Francesco Milizia. ; 

Per cagione delle politiche vicende , co- 
sa narrata da molli, Giulio II parti da Roma 
nel fine di Agosto del i5o6. e si portò a Pe- 
rugia , rendi] tasi poco prima ai condottieri 
delle armi papali, uno dei quali era France- 
spo Gonzaga Duca di Mantova. E’ fama che si 
valesse deH’opera di Bramante, e di quelladt 
Giuliano da S. Gallo per la ricupera di Bolo- 
gna, e per l’assedio della Mirandola. In Bolo- 
gna non sò se avesse tempo o se glisi presen- 
tasse occasione di lavorare, tranne il disegno 
della grande scala falla a cordone in quell an- 
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ticbìssimo Palazzo del pubblico. E’ probabile 
thè ivi si abboccasse con Michelangelo chia* 
’matovi da quell’eccelso Senato per fargli git- 
tare la statua in bronzo di Giulio II per aver 
donata la quiete a Bologna, la quale però noa 
fu di lunga durata. Forse ■^in d' allora amen- 
due sentirono gli stinsoli della rivalità. Que- 
sto pungolo dell’ emulazione in Bramante, se 
dice il vero una Lettera di Michelangiolo te- 
sté scoperta , e messa in luce dal celebre let- 
terato Sebastiano Ciampi, lo indusse a non 
mostrarsegli sul Tebro scevro d’invidia. Sì il 
Vasari che il Condivi nel dicono poco amico 
di Michelangiolo. E pure altrove scrisse il 
Vasari che per li preghi di Bramante, e degli 
altri amici il Papa lo rimise in sua grazia , e 
lodò il sapere e rattaccamenlo di Bramante 
alle persone di molto ingegno. Credo che A- 
scanio Condivi, scrivendo la vita del Buonar- 
roti suo maestro ancora vivente alterasse le 
tinte in favore del vivo, e a danno- dell’altro, 
che più non era in istato di far valere le sue 
ragioni. Avendo più d’uno parlato di queste 
•loro gare qualunque si fossero anche più del 
bisogno reputo inutile il qui ricordarle. 

Allorché Giulio li. passò per Loreto, die- 
de l’incombenza a Bramante di fare il dise- 
gno pel nuovo ornamento della Santa Casa , 
che poi lui morto Andrea Contucci da Mon- 
te San-Sovino per comandamento di Leon X 
ultimò % similmente per volere dello stesso 
Giulio li fece il disegno del loggiato dell’ a- 
-bitazione de’- sacri ministri , addetti a quella 
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Veneranda Casa che fu abitazione della San* 
ta Faiiii^iia. Raddrizzò amora la Strada Giu- 
lia per ordine di un Pontefice che le-Jiede il 
nome e lasciò in Roma segni indelebili di gran- 
dezza d’animo inteso ad operar cose grandi. 
Nella suddetta strada in riva del Tevere pian- 
tò Biamante le fondamenta di un fabbricato 
spazioso, entro di cui il lodato Pontefice avea 
ideato di unirvi gli uflìzj dei Nolari, e i Tri- 
bunali di Roma. La morte troncò il filo di 
queste sublimi idee. I muri spoi^enti alquan- 
to al di fuori della terra fra iedue Chiese del 
Suffragio, e di S. Biagio nella sodezza loro ri- 
cordano i tempi delia magnificenza Romana. 
Al Vasari spiaceva assaissimo di non vedere 
'finita un opera di sì bell’ordine, e con ragio- 
ne. Anche il Tempio d’ordine Corintio rima- 
se imperfetto, soffrì alterazioni e ristauri, per 
«ui ben poco conserva della priiniera sua strut- 
tura. - ' 

Sollevò le forze dell' ingegno nel fare la 
pianta di un Tempietto nel primo Chiostro di 
8. Pietro in Montorio, sì dentro che fuori d’ or- 
dine Dorico, una delle più belle cose che mai 
egli faces.se. E in vero, giudice il Palladio, ac- 
corto o.sservatore degli edificj antichi , non 
può trovarsi cosa più graziosa e meglio inte- 
sa. L’ Architettura al pari delie altre due So- 
relle sue, comprende tante parli, che è ben 
difficile l’arrivare all’ estremo grado in tutte. 
A che stupirsi perciò se coloro che si studia- 
no di sceruere i più piccoli difetti nelle ope- 
re classiche, tra i quali non à guari, primeg- 
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giò Francesco Milizia, ascrivono a difetto nnà 
.soverchia altezza, dalla qual taccia, no 4 dirò 

10 se a, dritto o a rovescio, fu giada Sebastia- 
no Seriio bravamente difeso? Insegno, e fan- 
tasia di Bramante fu parimenti un modello 
di un porticato circolare, in mezzo del quale 

11 Tempietto avrebbe spiccato a maraviglia. 

, Torniamo un passo indietro per vedere 
.qual vasto campo gli apri Giulio 11 onde far- 
lo apparire un Uomo di un merito il più di- 
stinto. Parlo della Fabbrica di S.iPielro , du- 
revole monumento della elevatezza d’animo 
del Pori te lice , e della profonda cognizione 
dell’ arte del suo primo architetto. Minaccia- 
va ruina il tempio eretto da Costantino ad 
onore del principe degli Apostoli, e per ripa- 
rarla fu ben fatto il distrùggere la vecchia 
Chiesa , ed erigervene una nuova, in fronte 
della quale si potesse scrivere a caratteri in- 
deleluli: miracolo dell’ arte: Nè gli bastò ide- 
are r impresa sublime, ma voglioso óltre ogni 
credere di eseguirla subitamente commise a 
Bramante, e ad altri valorosi architetti di prc^ 
.sentargliene i disegni. L’Urbinate uno tra gli 
altri ne fece -, tanto secondo il genio del Pa- 
pa , che questi gli ordinò di metterlo in. ese- 
cuzione presto , e bene , senza riguardo di 
spesa. Nel far disegni era libera, eivigorosa la 
fantasia di Bramante , e sopra un foglio di 
carta poteva pienamente sfogarsi, edislanciat- 
si da se solo a cospicui ritrovati, che poi sen- 
.zagrossopeculio non si avrebbero potuti man- 
dare ad effetto. £’ un giudizio fondato sulle 
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asserzioni dei biografi, e degli artisti di buon 
senno che se il Pontefice, e V architetto non 
fossero mancati ai vivi, essendo soltanto in- 
nalzati i quattro piloni, e voltati gli archi de* 
stinati a sostenere la cupola , quel tempio 
sarebbe stato di un gusto più depurato , e 

F iù magnifico. Non sò chi tra il Pontefice , e 
Architetto avesse maggior fretta di vedere 
la grand’ opera crescere soli’ occhi , sò 'bene 
che Bramante è tacciato di troppo frettoloso 
sino al punto di perder di vista la solidità, 
essenziale ad ogni edificio essenzialissima 
ad un edificio di sì vasta estensione. Di ciò 
nè lo scuso , nè glie ne fò un delitto non 
avendo lumi per farlo a dovere. 

Credo bensì che un Perito nell’ arte In 
vista dei successivi mutamenti che vi si sono 
fatti , avrebbe molto da dire a diminuzione 
di questa non lieve macchia che se gli attac- 
ca. Altra accusa viengli data d’avere cioè per 
erigere il nuovo tempio con tutta sollecitudi- 
ne, atterrate le colonne , distrutti i Mausolei 
di Sommi Pontefici, i Mosaici, le Pitture, ed 
altri monumenti preziosi che avrebbono do- 
vuto conservarsi intatti pei secoli avvenire. 
A liberarlo almeno in parte dalle gravi cen- 
lure è a dirsi che nell’ ordinatagli demolizio- 
ne furono impiegati tre subalterni Architetti 
sotto la direzione di Monsignor BartolOmmeo 
Ferrantini Canonico di S- Pietro , Maggior- 
domo Pontificio, poi Vescovo di Chiusi. Che 
questi venisse meno al debito suo di sorve- 
gliare lasciando mettere il guasto sa tutto*, 
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raffermano , (>itiamlorie .sopra Bramante li 
colpa , il Vasari e il Gonrlivi, ma .se la nuda 
as.serziotie loro fosse una prova .senza difetto^ 
più (le>'li arlefioi sare*bbe colpevole il Prela- 
to. Ciò che vale in qualche >;uisa adiscolpar- 
li si è la le.slimonianza in conlrario d’ingenai 
scritlori appoggiati a tlocunrenli tratti dagli 
Arohivj «Vaticani. É’ a .sapersi eli più che lo 
stesso Giulio 11. fece riporre nelle sacre grot- 
te altari , e reliquie venerande dei primi se- 
coli della Chiesa. Per lui il faiiio.so Musaico 
di Giulio esprimente la Navicella simbolo 
della Cattolica Chiesa rimase intatto. Egli 
mise la prima pietra nelle fondamenta det 
pilone posto in luogo del iiionistero di S. 
Martino da più anni atterrato entto di esso 
veneravasi la statua del Principe degli Àpo- 
smli fu.sa col metallo del Simulacro di Giove 
Capitolino. Se ciò avessero avvertito coloro 
che scrissero con isfeontata tnalizia essere 
quella la non tocca statua di Giove , tranne 
il niutamento dello Scettro nelle Chiavi, non 
avrebborio fatto .sì aperta ingiuria alia pietà 
delli devoti , e alla profonda dottrina di S. 
Leone Magno die ve la collocò. Tristo ma 
uecessario ufficio di chi imprende a narrare 
le gesta di uomo grande è il dover dire co- 
me rmii andò esente dalle avversità , e dagli 
strali della maldicenza. Sul labbro di costei^ 
allorché Bramante avrebbe voluto erigere con 
la prestezza del lampo la grandiosa Fabbrica 
Vaticana risuonarono le voci di maestro gua- 
•Unte, di maestro rovinante , e su le ceneri 
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ancor calde di lui osò taluno di proferire im> 
properj dei q[uali mi riserbo di rivendicarlo io 
appresso. 

Per fare ammutire gli inverecondi calunr 
niatorr parmi che soprabbondi l’Elogio spon- 
taneo fattogli da. Micnel-Angiolo in cui al cen- 
to non. può cadere sospetto di parzialità. Si at- 
tenne egli all’ordine di Bramante tornando la 
Chiesa alla forma di Croce greca. IlVasarislesr 
so non sempre a se stesso coerente ne loda la 
vastità del pensiero, e lo appella posseditore di 
quelle doli ,che formano il valente architetto. 
Godeva il favore di un Papa di alta,. e fecon- 
da mente, che in premio di sue fatiche gli asr 
segnò r uflìziò di porre il piombo alle boli© 
Pontificie ,. uffizio il cui reddito vistoso gli 
avrebbe dato il modo di vivere senza lavora- 
re, se egli avesse lavoralo per condurre una 
vita agiata , e non per farsi un nome. Era fa- 
BiigliarissiiMo di molti Prelati , ed aveva tanti 
altri vantaggi che credo inutile raiiimen.tara 
perchè tutti ne parlano. Oltre a ciò Ambrogio 
Poppa Coniatore Milanese detto per sopranno- 
me Caradosso in onore di lui coniò una meda- 
glia rappresentante da una parte Tart hiieltura 
avente il compasso e la squadra ih njaiio,^ edal- 
Paltra parte in lonlatiauz.a la facciata, d i S. Pie- 
tro- in mezzo a due campanili. Più innanzi 
avvi il semibiisto d.eirArchiteUo,di miei grande 
£difizio con IVpigrafe Intorno - FiJeliias L<i- 
òor= al disotto Bramantes Asdt'ual<iinuf 
Sinotiebe tale denominazione viene dai Mon- 
ta Asdrualdo dova egli nacque, dove lui yì. 
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Tenie abitara il suo Fratello Antonio, ed or» 
ebbe la primissima educazione , q^ualunqae 
si fosse. 

Due parole di una medaglia forse imma> 
ginaria. Attestano il Gap. G. Batta Papi, e il 
Dott. Flaminio Terzi d’Ùrbania, d'aver veda* 
la una medaglia coniata in Bologna da Fran> 
cesco Francia con 1’ indicazione delF anno 
=:ti5o 4— e le parole intorno— Bramaniei Da-- 
rantinus— senza, la forma del tempio vatica- 
no. Ma o sognarono eglino, o non videro che 
ima medaglia falsificata , nè sanno ridire , nè 
il dove, nè il quando la videro. Nulla di tal 
medaglia ne dice il Vasari, nulla il Baldinuo- 
ci , nulla il Calvi ddìgentìssimo raccoglitore 
dei fatti dtl Francia, nè evvi autore per quan- 
to emmi nolo che ne parli. In altro allora 
era occupato il Francia, ed è un errore mani- 
festo che il Papa a quell’epoca mandasse Bra- 
mante a Bologna signoreggiata dai Bentivogli, 
Della coniata dal Caradosso se ne trovano 
delle rifatte in piombo colla medessiina im- 
pronta del tempio Costantiniano, e della cu- 
pola della stessa dimensione del Pantheon di 
M. Agrippa. Tanto è vero che il Bramante, 
cosa da più d’uno ridetta, fu il primo che di- 
visò di collocarvela sopra in modo che stesse 
in proporzione coi pilastri , e cogli archi che 
la doveano reggere. 

L’autore del così dello Libro di memorie 
Romane, testé uscitoin luce, loda Michel An- 
giolo dell’aver saputo librare in aria una cu- 
pola di enorme peso e pareggia la gigantesca, 
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fcbbrica di S. Pietro alla lo'rre’tli Babele per 
la confusione, dice egli , di tolti gli stili anti- 
chi, e moderni. Non se gli possono è vero nega- 
le alcuni difeMi che in essa offendono là -vi- 


eta di chi sà vedere, dei quali non ìsta a me 
il parlare, difetti esagerali da ini, per ìsmania 
di rendere oggetto di satira e di vile dispre- 
gio r at-tualle go.TerDO di Boma. Colpa fu di. 
chi ardì scostarsi dalle idee di Michel Angio- 
lo, e di Bramante con ridurre la fabbrica di 
Croce greca in Croce latina. E’ridicolo il di- 
re che entro di, essa T uomo pare crealo a si 
miglianza di un insello, quasiché sollola vol- 
ta de Cieli ad un girar di ciglio non debba 
l’uomo riconoscersi ben piccola cosa in con- 
fronto dell’Universo. li’ poi stolta cosa, e ne- 
fanda r aggiungere che una ignuda rotonda 
aperta al sole, e a fUUi i venti in sù la vetta 
di un monte è più alla a ridestare sentimen- 
ti-di soda pietà della benedetta Casa del Si- 
gnore. Chi ha senso del vero e del bello non 


' gli manderà buona quella sua. matta senten- 
che l migliori pittori d’ Italia appena star 
possono a livello dei pittori di terzo ordine 
ai Francia. Ciò basti di un libello pienp^da, capo 
a fondo di mal talento, e di sarcj^sini|SU,di Ro- 
ma Cristiana mille volte ripetuti, e mille vol- 
te dannali. Chiudo il Libello infamatore,, e tor- 
no a Bramante. iò-, .;/•> j'-i- 

Il temperamento dì lul'erà Vàl'etìqe Jungl 
dal godere in pace i frulli dè/le' sue fatiche 
immaginò sempre nuov*^ có.Ve ,, e qiMtidq gli 
era dato di metterle iu esecuzione faceva ì!)uoa 
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uso di queiringegiio stragrande che Iddio gK 
avea data Ben ailetto di Raffaello , non già 
parente, come una falsa voce ha fatto crede» 
re iio qui, iuvitollo a portar» a Boma, se pò» 
re di tale invito non fu autore il Duca Fran> 
cesco Maria della Rovere nipote del Papa: co» 
sa che io ho motivo di ritenere per molto 
probabile. Per tale invito, da qualunque parte 
gli venisse fatto, Raffaello abbandonhsul nio» 
mento le meno lusinghiere vedute , lasciò in 
Firei):^e la Tavola della famiglia Dei non Enita 
in mano deirAinico Rodolfo Ghirlajidaio, e cor> 
se a Roma dove mercè le cuce de'magnanimi 
PonieEci Giulio li e Leone X eternò il suo 
nome nel far quelle opere che a tutti son note. 

Gareggiavano in liberalità Raffaello , e 
Bramante. Per ìstare a questo solo, la sua ca- 
sa era aperta ali' aiuici^ , ed ai cultori del- 
le arti d’ imitazione. Se poi egli abitasse nel- 
la casa che, lui morto, Raffaello acquistò per 
io prezzo di tremila Scudi non è a mia noti- 
zia. Narra G. Batta Caporali di essere stato, 
da Bramante invitato in compagnia di Luca da 
Cortona, del Perugino, e del Pinluricchiò ad 
una cena in casa sua, ove stettero molto alle- 
gramente; ed aggiunge che la cena era con- 
dita degli attici sali del padrone di casa. Gli 
Artisti , di qualunque patria fossero, erano 
da lui accarrezzati, e provveduti largamente 
di ajuti, e di consigli. Dovendo fare una co- 
'pia del Laocooole commessagli dal Cardinale 
Francesco Grimani, ne fece ritrarre i model- 
li ÌA otre al vecchio Giovanni Bologna, a 
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Zaccaria Zacchi da Voi terra, ed a Iacopo Tat- 
ti detto il Sansovino scolaro di Andrea Con^ 
tucci. Per consiglio del suo ben amalo Raf- 
faello trascelse quello del Sanso-vino che sì 
bene imitava l’antico. Fattene poscia le forme, 
e gittatele in bronao riuscì di tal perfezione 
che appena rip(|lito lo presentò a quel Car- 
dinale che glielo avea ordinato. Il Cardinale' 
nomo di buon gusto lodollo* più di quello 
che Bramante potesse desiderare e lo tenne 
sempre presso di se, come rarissima copia 
della rinomata scultara delll tre Artisti Ro- 
diani. Ciò prova che egli avea qualche prati- 
ca delle operazioni del getto, e se quello che 
dice Carlo Bartolomeo Piazza è vero, cioè che 
la statua di marmo esistente in S. Maria della 
Pace sia uscita dalle sue mani, con verrebbe dire 
che il maneggio dello Scalpello non gli era stra- 
niero. Ma dello scultore di quella statua non 
ho altra notizia che questa del Piazza, nè 
delle notizie assentbrate da lui possiamo star 
sicuri quando non indica i fonti da cui le 
ha attinte. Ideò Bramante ingegnoso orde- 
gno per improntare le bolle, dacché otten- 
ne r uffìzio così detto del piombo , che c 
quanto dire di appendere il sigillo di piom- 
bo alle bolle pontifìcie. Scopri 1’ arte di git- 
tare le volte con casse di legno descritte 
dal Vasari , e seppe trarre utili trovati dal- 
la propria iiuinaginazione. Per favore di lui 
fu dato a Jacopo Tatti comodo alloggiamen- 
to nel .palazzo che fece erigere il Cardina- 
le Domenico della Rovere del titolo di S. 
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Clemente, nel qual palazzo alloggiara Pie*. 
Ito Vannucci. Chiamò in ajuto Antonio. Pie- 
'oni in queHe opere , che , per essere It' 
iua macchina ornai logorata dalle lunghe fa* 
tìche , non era. piò in istato di condurre su- 
bitamente ad effetto. Fra i lavoti ultimati 
;ol mezzo dell’ opera altrui si annovera dal. 
/asari il corridore che metteva a castello 
iant’ Angelo , che sebbene non condotto a 
ine fruttò al Picconi una provvisiope da pas- 
arsigli di mese in mese. Invitato per lette- 
a da Bramante di Francia venne in Italia 
.Guglielmo da Marcilla per lavorare hnestre 
li vetro nel palazzo del Papa , alcune del- 
e quali nel sacco Borbonico furono bersa- 
lio alle palle degli archibugj. Roma un di 
ignora di tre parti del mondo abbandona- 
ta da tutti , quasi spenta restò. 

Q'uìs talia fóndo. 

Teraperet a lacrymis ? ... 

Non turbiamo le idee delle belle arti 
amantissime della pace col rimembrare lut- 
tuosi avvenimenti di guerra che adegu.ino 
al suolo in un momento 1’ opere dei secoli. 

Quanto è misera 1’ umana condizione ! 
La morte rapì alla società, ed alla Chiesa 
quel Pontefice portalo a far cose sorpren- 
denti , e per sì gran perdita Bramante do- 
rè soffrire^ stò per dire , più di quello che 
ci possiamo immaginare. Ognun sa che Giu- 
lio 11 per secondarne le idee avea versati' 
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t«sori. Gli sopravvìsse poco più di an anno« 
poi inoltrato negli anni con sentimenti di 
cristiana pietà assistito dai conforti della re- 
ligione cedè al comune destino degli uomi- 
ni. Abbiamo dal Vasari che la corte ponti- 
ficia , e gli artisti dolenti ne accompagna- 
rono il cadavere alle grotte vafioane, entro 
delle quali venne posto sotterra. Ingannato 
da maledica lingua fu certamente ^ìl Vàsa^ 
ri nel dirnelo poco curante della religione» 
e di questo suo inganno fattosi accorto nel- 
la edizione giuntina levò quelle parole, per 
le quali il nome di firaniante veniva a per- 
dere dal lato della buona fama. Più ancora 
pungenti sono i molleggi di Andrea Guai- 
na in quel suo licenzioso dialogo scritto in 
latino, in cui non solo dileggia Bramante, ma 
deride le cose più Sante , in guisa che ira 
ridesta in chi non è sordo alle voci della 
coscienza. I molti irreligiosi , e frequenti 
messi sul labbro degli interlocutori che si 
fingono essere S. Pietro , Bramante, ed Ales- 
sandro Zainbeccari Bolognese non possono 
incontrare che il genio de’ lettori di tenipra 
simile a quella dell’ autore. Ciò basti aver 
detto per fare alcun cenno di un libro che 
mostra di credere impossibile, che Braman- 
te potesse condurre a lennine il tempio di S. 
Pietro; del resto vada fra i moltissimi non 
aventi ad iscopo se non la mania di pren- 
dere a scherno le doltiine della religione 
per corrompere la morale. A .stornare la 
mente dalle serie occupazioni scrisse il Bru- 
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mante dei Tersi sul giuoco degli scaccili, 

Tari lirici componimenti , e mercè loro ac* 
qnistò r aniicizia di Bernardino Zenale d& 
Triviglio , di Leonardo da Vinci , e di Ga- 
spare Visconti illustre per la nobiltà della- 
sua schiatta , uomo di gusto per T atnena- 
letteratura , piucchè di dottrina , facitore- 
di poetici componimenti , composti per ral- 
legrare la corte del Moro , non scevri dai 
difetti di quella età. Lasciò Bramante ma^ 
nosciitto un trattato d’ architettura , un li- 
bro di disegni , e se Tale 1* autorità di 
Giuseppe Maria Bonini un progetto idrau- 
lico additante i mezzi acconci a far sì che 
Roma per molti secoli non avesse a te- 
mere d’ allagamento. Per condurlo ad ef- 
fetto non sarebbe stato sufficiente un mi- 
lione di ducati d’ oro , come risulta da ' 
Tarie memorie. 

La sua morte fu considerata , e pianta 
da molli , come una vera disgrazia. £ pu- 
re a che dissimularlo.? Non vi è una la- 
pide in che sculto si vegga il suo noitie,^ 
e ne ìndichi dove riposino le sue cene- 
ri : mentre tanti menzogneri epitaffi, den- 
tro , e fuori d’ Italia si trovano in lode, 
o di chi nulla fece , o di chi fu cagio- 
ne di piatito alla povera umanità. 
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Pag, 5. e seguènti 


Girolamo’ Casio Bolognese -, cronica 
epUaffii ... Bologna i5i8. pag. 64 . 


L’Architto Bramante in Milan nacque , 
Servi 'la patria insin che visse il moro. 
Con Giulio in Roma accrebbe fama , ed oro. 
‘Lasciò qui il vel, in del l’alaia rinacque. 

i . . • 

ScanelH microcosmo della pittiira Lib. XI. 
Cap. XIX. 

Di Bramante è in Milano . . . sua patria 
r opera della chiesa di S. Satiro , ed altre 
simili sono da Bramante disegnate , e dipin> 
te da INoIfo da Monza. 


Gaspare Bugati domenicano >• Storia di Mi- 
lano iSyo — Lodovico il Moro amò gran- 
demente Bramante grande arohilelto , e pit- 
tore , da etti fece fare la chiesa di S. Sa- 
tiro e .piantare quella di S. Celso 

•Solone Conte di Campello — Statuta Ur- 
bini pag. 20 - Mons Asdrualdus patria Bra- 
mantis insignis architecti qui yoluit Asdru- 
aldinus nominarL ' 

\ 

Mario Can. Crescimbeni - Vita ■ di Mona. 
Fabbretti Tolgarizzata. 
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Bramante nato sul uioute dov’ è il 8 ep 6 l> 
ero di Àsdrubale. 

Lo stesso -- Storia della Volpar Poesia Voi. 
4. pag. 6 J. — Vogliono gli scrittori che la 

{ >atria di Bramante fosse Castel Durame clel- 
0 stato d’ p^rbino ; ma noi abbiamo cagio- 
ne di dubitarne essendoci stato mandato 
dall’ eruditissimo P. Vernaccia copia di un 
ìstruinento da cui si raccoglie che la pa- 
tria sua fu Fermignano . . . Che si cogno- 
niinasse À.sdraalJino . . . come si vede da 
una Medaglia che di quei tempi era in pote- 
re del celebre Muzio Oddi. 

Cesare Cesariani Lib. i. Gap. V. Com- 
mento di Vitruvio. Como i 5 ai - Il mio 
primario precepiore Donato cognominato 
Bramante da Urbino - Queste identiche 
parole si riscontrano più fiale in quel libro. 

Anonimo pubblicato dall* Ab. Jacopo Mo- 
relli. Bassano 1800. 

Bergamo — palazzo del podestà li filosofi 
coloriti nella fazzada ... e li altri filo- 
sofi a cbiar’ oscuro verdi nella sala furono 
de man de Donato Bramante ... la pietà 
a fresco in S. Pancrazio ... de man do 
Donato Bramante. 

Lomazzo. Idea del tempio della pittura 
Milano 1590. 
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Donalo cognomiaalo Bramante da Castel 
Durante. -- 

Lomazco trattato della pittura. Milano 
aS 84 . — Bramante da Urbino sapiente pit- 
tore , et architecto uniyersale : ~ Nel li- 
hro VI. riporta -- un eoirama delli dadi di 
Bramante in yersi che ìacomincia •• 
Uscivan fuor dalie lor tombe oscure 

Ossa di Morti 

Civali. P. Orazio ~ Visita triennale scritta 
nel 1595 . . . pubblicata nel Tom. XVIll 
delle Antichità Picene . . . Da un castel- 
lo chiamato Ferinignaoo ebbe origine quel 
grande chiamato Bramante. Disegnò le qua- 
drature de' corpi , e scrisse dell’ architot* 
tura , e prospettiva. 

Leonardo Jacopini da Cagli - Discorso' so- 
pra la via Flaminia esistente nella Libre- 
ria Albani. — Non dobbiamo meravigliarsi 
se in Fermignano sia nato Bramante famo- 
so architecto , e se v’ abbia avuto origine 
Polidoro Virgilio -- Trovando i Signori Urba- 
niesi scritto nel Tom. XXII del nuovo Di- 
sionario Istorico che - Polidoro Virgilio : 
nacque in Urbania Ducato di Urbiuo, po- 
trebbero credersi iu diritto di appropriarsi 
anche questo illustre Fermiguauese : — 

Dottore Ottaviano Zuccaro Concetti Po- 
litici. Bologna 1628. 


4 
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Nell' architettura fra molti altri fiori Ért* 
maOte Asdrualdino. ~ 

Beroardinus Arlunniis Hist Medio! 

Fra gli ùOTiiini insigni che dal Moro 
furono chiamati alla sua corte classifi* ■ 
oa - Leonardiiin pictorem mollissimum , 
cujus in hune diem picturae vivunlj Bra- 
mantem architecturae magistrum ^ Garado* 
xum statuariae artis antistitem , Jacobum 
lapidariuiu etó. ~ 

Benedetto Varchi orazione in motte del 
Buonarroti i 564 - 

Bramante da Urbino : <- 

Paolo Mini : La difesa della Città di Fi- 
renze 1577. 

Anlouio Picconi successore di Bramante — 

Martino Bassù dispareri di Architettura ..4 
1870 

li Bel tempietto di Bramante a Ó. Pie* 
tro in Molitorio. 

li fu Abate Pietro 2^auì. Enciclopedia nlè* * 
iodica delle belle Arti. Voi. 3 . par. 3 . Art. 
Bramante pag. 319. 

Bramante Donato anonimo Antico Italia* 
no. B. . 

2. Fig. priricip. in lont. un còrpo di Cà* 
Talleria. Nel davanti dalla patte del Ré av* 
Tì una pietra che ha la forma di lAio scu-- 
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^etto destinalo forse a riporri la marca, o 
il nome. David in abito guerriero con el- 
mo in capo tiene nn ginocchio a terra , 
una corta scìabla nella man destra , e la 
ì^inistra al petto. Il Profeta , profilo in pie- 
di con mitra in capo ^ lo benedice , ecl il 
fondo offre il Tempietto che lo stesso Bra- 
mante fece in Roma a S. Pietro inMontorio. 

Le seconde prove sono ritoccate , e por- 
tano sotto al Re anno sai. CXC. — 

Dal Barone Heinechen ^ messa nella quar- 
ta parte’ dell’ opera di Marco Antonio ove 
ci dà le stampe incise dagli allievi di que- 
sto maestro , e la dice presa da un in- 
venzione di Andrea del Sarto. A ine sem- 
bra però che avendo noi altre due , o tre 
stampe le quali portano il nome del Braman- 
te , ed in una di esse che è bellissima, ed 
irreperibile leggendosi in essa in tre linee 
V Bramantes fedi in Mio — cioè in Medio- 
lano (*) e trovandosi in questa nostra dise- 
gnato nel fondo il tempio da lui inventato 
di S. Pietro in Montorio in Roma , e di più 
essendo certi che essendo lui stato uno dei 
più celebri Architetti era par anco un bra- 
vissimo Pittore , a me dico sembra di es- 
sere abbastanza autorizzato per attribuirle a 
lui stesso. ... La stampa del Bramante qui 
sopra nominata pnò facilmente credersi da 
lui incisa. • ec. ec. — 

Nella Can Perego in Milano arri nna stampa che n cTtde da 
qucato Artiila intagliata. TroTaei acrìtio ; Bramantes fecit in Medio- 
Uno : prosa unica che ai conosca. Vallardi Catalogo di quadri ad caso ap- 
partenenti, e da se medesimo illostrati, e deaeriti i. Mil. i83o. in l6. pag. 

— Il Si^ Gùiteppa Vallanli pcopcndc • cttdtila di Bnmaalino. 
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Benvetiulo Cellini Vita • i . Goloiiia 
pòli lyaG. •* Papa Julio dette 1 ufficio del 
piombo a Bramante ecteUeatissinao aftch> 
tetto. <•* 

Cosimo Gagi . . . Dialogo . . . Roma i586.* 

Rramaate neirarchitettu'ra esercitatissimo.'^ 

‘Giulio Cesare Scaligero . . . Ad Cardanum 
Exerc. CCCXXXl Francofurti iSSa. - Joaa- 
nes Jucundus Veroufensis . . . Solus Bramati- 
tis Arcbilecti defuncti relit£uias typoram 
at(|ue coQsiliotutu mlellexil. " 

Guillielmi Philandri CastiliouU civis ro- 
mani iu X. libros M. VilruYÌi • • • Romae 

i544‘ -, . 

Braniafites post antlquos diligenlissimns. elo. 

Postillat. all’ EJi^iione delle Tite dei pit- 
tori scritta dal Vasari posseduto sinché ris- 
se dal pittore , e letterato Cav. XSsuseppe 

Bossi. ^ 

Non in Castel Durante , ma in Ch Bra- 
mante ( nacque Bramante ) villa fuori (K 
Urbino ... 11 Vasari non dice la vita di Bra- 
mante come và detta perché non vi sle^ 
te ( in Milano ) di passaggio ma fu archi- 
teclo del cardinale Ascanio Sforza che fon- 
dò S. Aoihrogio grande nel i495- e parft 
per la caduta de’ suoi padroni. — 

i 

lodovico Dolce vite degli Imperatori to- 
mani dal Messia tradotte. -• fu, eccellea- 
tUsìtuo nell’ architettura Bramante'— 
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Delio stesso dùilogo dellà pittura iSS;. — 
e dopo- la morte di Bramante fu allogata- a 
Baffaello- la fabrica di S. Pietro - i?ata all’ 
«diz. del 1735 - Bramante era Maestro di 
Raffaello e era un poco parente suo - 

^ Mons. Beruardino Baldi — Vita di Vitru- 
YÌo ~ Porro jucundum in hoc auclore aliquid 
£ecisse non negaraus. Circa eodem tempo* 
te eamdem provinciajn subiit Caesar Gae- 
sarianus Mediolanensis e pletore architectas- 
et ^ Bramaatis nostri ut ipseniet affirmat At- 
cbìtectus.. 

Giambattista Boccolini autore dell’ inedi- 
ta biblioteca umbro picena. Tra i soggetti 
che diedero maggior lustro pony! ~ Bra?« 
mante Asdrualdino. — 

Giornale dei. Letterati d’ Italia : tom. 1.9. 
pag. i4x. 

Nacque Bramante presso il, Monte Asdru* 
aldo donde egli si denominò Asdrualdino. ~ 

Vincenzo Scamozzi lib. dell* e£chitettura> 
Yen. 161 5 . 

Bramante da Urbino- — ■ 

Labacco Antonio. Architettura ». . . . Be- 
rna . . .. 1 55 ^ aT^iso ai Lettori ... il fa- 
moso Bramante. 

Card. Sforza Pallayicino- della Comp. di 
Gesù -; storia del Concilio di Trento, lib. i. 
cap. 3 .n. a. - Leon X. deputa. Baffaello pei 
dare ad effetto, e perfezione il disegno, di 
Bramante^ 
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Ma io sono scorso fio qo) non per tes» 
sere un catalogo compito degli scrittori cho 
hanno parlato di lui ; ma per far vedere 
che dal seicento in poi si è voluto far cre> 
dere che il Bram.ante fosse dei Lazzari di 
Castel Durante. Non sh chi sia stato il pti- 
rao a metter fuori questa notizia , ammes- 
sa di poi comunemente per vera senza ca*< 
rarsi di sapere da qual fonte derivi ; ma 
se il cognome del grand' uomo era Braman- 
te, se il padre, e la madre sua erano domi- 
ciKati in Femiìgnano , se nelle testamenta- 
rie loro disposizioni rogate nel 1484-27. Ago- 
sto da Bartolommeo di Francesco da Fermi- 
gnano si costituiscono «redi i figli maschi 
Antonio , e Donnino assente ~ cum hac con- 
ditone quod dictus Dominus non possit ven- 
dere, et alienare suam partem si aliquo-tem- 
, pore reverteretur in domum suam , et vel- 

ici ibi abitare - pamit chiaro abbastanza 
I 1 ’ abbaglio di chiunque T annovera tra i na- 

tivi d’ Urbaiiia. Ma più del quando , e del 
dove sortì i natali interessa il sapere quali, 
e quante opere condusse sul Milanese e ia 
Boma. 

Fag. 6. Un. 4* 

Cenni su di alcuni passi d’uno scritto ine- 
dito del Capitano C. Batttista Papi nobile 
Urhaniese. Nulla dice de’ primi passi della 
' fauciullezza di Bramante. In Bologna dic’egli, 
lavorò nel i 5 o 4 - i>ioIte cose ; ma non ne ac- 
ceana yeruna. Sbaglia 1 ’ epoca , e mostra 
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apertamente 1* nnìco lavoro da lui fatto in 
quella Città , e vuole cho il Francia coniasr 
*e allora una Medaglia in Bronzo col- 
r epigrafe -- Braniantes Durantinus — Ma il 
Papi stabilisce così da se , e 1* anno delFan* 
data di Bramante a Bologna , e del conio dì 
una Medaglia vista probabilmente in sogno. 
Nomina alcuni che lo dicono nato in Castel 
Durante. Ma se fossero anche mille, nulla 
provano quando T asserzione del primo die- 
tro dèi quale cammiuano gli altri, poggia sul 
falso - 

Pag. 6, Un, 5, 

Due parole sopra gli Annali . , , della Ter- 
ra di Durante divisi in due libri del DottOr 
re Flaminio Terzi Durantino. La famiglia 
Lazzari denominato de* Severucci vanta per 
suo Bramante, Lo dicono Durantino Sena-! 
stiano Serali , vorrà dire' Serlio , il Vasari, 
e 1* Autore del libro intitolato — Romae ML 
rabilia Nelle prime edizioni di questo 
libro deir Albertini Bramante non è no- 
minato. Il Vasari , e il Serlio non lo di- 
cono de' Lazzari. Sull* autorità di un cer- 
to Basilisco , e d’ altre persone , dice egli, 
degne di fede , pretende che nella meda- 
glia , coniata forse nella fantasia del sud- 
detto Basilisco , e nel ritratto del Braman- 
te fosse scritto - Bramante Severucci da 
Castel Durante - Ritiene queste gratuite 
asserzioni j»er verità dimostrate. 

Anche 1 anonimo urbaaiese Tiene In icce- 
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sa » ma non morita la pena di> essere ascof' 
tato t giecchè egli parla di guisa che si 
conosce alle sue prime parole non aver 
egli la verità a compagna. Chi brama re- 
starne convinto legga la risposta datagli dai 
salLodato P. Vernacela , inserita senza pe- 
rò nominarlo, nel tom . si., delle Anticai- 
tà Picene dalla pag. 8. alla a8. dal ha 
Mons. Andrea Lazzari Ponente di Conssl- 
ta. li prezioso MS. del P. Vernaccia esi- 
ste nella Segreteria deli’ Illustrissima Co- 
munità d^ Urbino; 

U P. Vernaccia per aver letto- ne’ libri del- 
r estimo — Agnolus de Pascuccìo alias Bra» 
mante » Io credette figlio , quando non era- 
che genera y. ed erede di Pascuccìo Asdrual- 
diuo. 

Colpo d’ occhio sul libro de Bello Asdru- 
halis di Sebastiano Macci impressa ia Ve- 
nezia nel i6i5; 

Accenna il mente Asdnialdo con queste 
parole — Hic collis hìs diebns est sammo- 
pere Celebris ac loto terrarum orbe notìs- 
sìmus. In. eo antem natus est Bxaroantes 
Architectus celebezrimus ao caeterorum 
omnium eminentissimus .... ejus pater oriun- 
dus erat ex villa mentis S. Petri . . . Se 
vero io agrum Fiiniinìanensem cootulit qui 
ibi uxorem duxit , alque in soceri sui bo- 
na jure haeredìtiirio successit. Quapropler 
non miruD) si upud mathematicos de Bra- 
mantis patria dìveisae sunt sententiae, ori- 
|ine enim Durautinus, orlu vero Urbinas — 
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]Pens 5 • 1 ' ele^nte .Scrittore di strappare per 
questa via daile mani delle due pretendeo- 
ti il pomo della discordia. IVfa nou è dU 
mostrato che il Padre dr Bramante del Ca- 
stello di Fameta fosse originario- del Mon- 
te di S; Pietro*, nè il* Terzi- pnir preten- 
dere , che che ne pensi il suo bravo av- 
vocato ( Giorn. Arcad. tom. 21. pag. 268. ^ 
nello assegnarsi a* Genitori Severo Lazza- 
ri , e Cecilia Lombardelli che la sua nu- 
da parola su queste punto faccia autoritA 
Pag. 8: Un. iSi 

Mi resta a dire in proposito che io non 
pretendo farla da contradditore ; che ho 
cercato di sparger luce di vero sulle par» 
ticolarità di un uomo nella storia delle ar- 
ti celebratissimo » e che agli intendenti di- 
sappassionati rimetto il giudizio se io ab- 
bia , o nò collo nel segno.. 

Pag. 1 1. Uh. 22.^ 

Scirro Scirri , nativo di Urbani» inge- 
gnere militare — Stette al servigio di Alfon- 
so d' Aragona duca di Calabria coll’ an- 
nuo stipendio di ducento Ducati sino al 
1481 ; e poi passò in Urbino. 

Pag. i 3 . Un. i 4 * 

Serviliano Latuada Descrìzione di Mila- 
no Tom. I. Pag. 246. S. Pietro in Ges- 
sate. - Il Monastero eretto dalla parte de- 
stra deli' ingresso della chieda sopra di^ 
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gno fattone da Braniiinte ec. Tom. Y. Pag< 
i 3 a. dagli Antichi reputato il Gallo ainix 
Itolo della vigilanza. All' incontro della chie^ 
aa quasi sotto ai tetti si vedono dipinti at 
fresco tre quadri di Bramante. ~ 

Guido de Milan ... Cbez. Yallardi pag. aor-. 

La vierge , que T on volt peinte sur bòia 
duna r autel ... on atuibue à Bramante 

Dal P. Sebastiano Resta dell' Oratorio ap- 
prendiamo quanto segue — Il Lomazzo cap.. 
ig, riferisce avere Bramante dipinto in una 
cappella in S. Maria della Scala quattro 
Evangelisti sedenti sopra una cornice » e cho 
un' economo ignorante li fece dar di bianco 

f )er maggior pulizia delle mura, Manco ma- 
e , che non diede di bianco a sportelli del- 
r organo. Sono due Apostoli , o Profeti , che 
. io non credo, che in quel tempo potersi tro- ' 
vare pittura più soda , ed amorosa con pas- 
saggi di tinte più dolci nell’ arduità di tante 
pieghe . . . Nella Piazza de' mercanti a tem- 
po mio v’ erano figure di Bramante , che hi 
ombra si godevano. Dipinse ivi un savio a 
chiaro oscuro con altre figure, che forse ades- 
so saranno svanite più d* allora. Le comme- 
mora il Lamazzo lib. 4. cap. 114* pag. 332 . 

Carlo Torre. Ritratto di Milano pag. 281. 
Chiesa di S. Maria della Scala — 

Da Bramante furono colorite a fresco lo 
xeggi deli’ organo. 


\ 

*’ V 
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Pag, i 5 . Un. i 3 . 

Il Padre Affò nell» vita di qaesto insign» 
letterato afferma , che sino dai primi anni fa 
portato alia cultura delle belle arti y e che 
morendo lasciò alcuni disegni ni» niuno sla 
qui ne fece sapere , che egli avesse mai atte-, 
so a fare il Disegno della chiesa di S. Chiara 
•retta nel i 63 o; per ordine di Francesco Ma- 
ria YI. Duca di Urbino. Siane prova la lette- 
ra che qui trascrivo. 

Ser Neri Nostro Maestro di Casa 

,, Avendo noi deliberato di rifare dai fon- 
„ dainenti la Chiesa di S. Chiara di Urbino, 
,, V* ordiniamo però , in virtù di questa no- 
,, stra , .che facciate depositare in mano del 
„ Viviani Sindico di quel Monastero Scudi 
,, 2925. correnti per la spesa di detta fabrica 
„ conforme al calcolo fatto sopra il disegno 
,, del già Ab. Bernardino Baldi, e la Conven- 
,, zione fatta, dovete però procurare, che se- 
,, gua questa nostra volontà con i riguardi , 
„ che si devono per il buon servigio nostro , 
,, e tanto eseguirete che così comandiamo. 
Da Castel Durante alli i 4 - Decembre 1627.- 
Francesco Maria 
Loco ^ Ducalis Sigilli — 

Nel terzo protocollo di Francesco Maria 
Rainaldi Durantino si trovano due rogiti del 
1629. Decembre 29. coll’ apoca col capo ma- 
stro, e gli scarpellini da S. Ippolito per l’ere-' 
xione , e per gli ornamenti dentro, e inori di 
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quella cbiesa -- fabbricarsi di' nuovo a 
già rotonda conforme al disegno .di Moas^ 
Ab. Baldi ... di quella grossezza , e solidità 
che mostra il suddetto disegno^ In altro rogi> 
to dello stesso anno , e giorno parimenti st> 
legge •• juxta typom y et designationem „ et 
formam faetam per q. illustrem D. Ab. Bei^ 
nardinum Baldi ec. ec. 

L'ossatura della Chiesa è circolare. Otto co- 
loDoo quadre incassale nel muro aventi la 
base in sulo zoccolo , ed il capitello d' ortU- 
ne corintio sorreggono 1' architrave il fregio 
e la cornice , sostenente la volta , ed il suo- 
cupolino. Fra gl* inlercoliinnj trovansi collo- 
cati gli altari dentro piccolo sfondo arcuato , 
due laterali , e 1’ altro in faccia alla porta 
d’ ingresso. Iroraedialaraente sull’ estremità' 
degli archi si aggira all* intorno una fascia 
che divide il muro in tanti scompartimentL 
Gl’ inferiori danno, luogo a quattro porticello- 
con altrettante iscrizioni lapidarie al di so- 
pra , incise una sul porfido» e le altre in pie- 
tra. La niuna corrispondenza della facciata^ 
alla forma interna non è colpa dell’ architet- 
to» ma della necessità d’ unirla al monastero» 
poteva perb farsi , che tale aderenza restas- 
se dalla parte di dietro senza addossarle at 
fianchi il fabbricato , cosicché a primo aspet- 
to venisse a comparire isolala » come aveva 
ideato Mons. £aldi> Può essere » che Questi 
avesse sott’ occhio qualche disegno di Bra-» 
mante, e che di qui sia nata 1’ opinione» eh» 
sino al di d’ oggi 1’ attribuì al solo Bramante. 
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1 li!(ichele Dolci Professore di Disegno uel- 
i’ Università d’ Urbino nel suo ragguaglio 
delle pitture colà esistenti -alla faccia io 3 . 
nota — Una bellissima veduta di architettura 
di Bramante in tavola nel monastero dà S. 
‘'Chiara ~ 

Pag. 1 6. Un. %. 

11 P. Sebastiano Resta sullodato nel suo 
3 iS. , che servir doveva di supplemento al 
Vasari scrive , che la Chiesa nominata Cane- 
pa nuova in PaVia fu data a Bramante -> 
^on è grande ma pur capace chiesa otiangola 
■sull’ andare della medesima de’ Pomari — 

Questa chiesa fu intrapresa sotto Giovanni 
Galeazzo Visconti Sforza 1 ’ anno 1492 > 0 di 
poi continuata per la pietà de’ cittadini. Cosi 
apparisce dall’ iscrizione , che si legge appiè 
del qnadro , che trovasi a destra nella parte 
interna della porta maggiore di quella Chie- 
sa — Rappresenta, sono parole del rinomato 
Signor Marchesi , Bramante in atto di mo- 
strare il modello della chiesa a Gio. Galeaz- 
zo, ad Isabella d’ Aragona sua moglie , ed a’ 
Bona di Savoja sua Madre , non essendo mai 
stato tolto dal suo luogo , come vorrebbe far 
credere il Sig. Marchese Malaspiua nella sua 
guida di Pavia stampata nel 1819. nella qua- 
le riporta anche la segnente iscrizione , ma 
inesattamente , che erroneamente dice purè 
smarrita : pag. 63 . e i64- ' 
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Io Calea2 Sfortia Isabella Arragoms 
Ux. Bona Babaudiae 

Mater Mediol. Dacia Templam vorent anno 
MCCGCXCII. Bramao ...v 
Urbinate Àrchitecto. Pietas Oivinm 
ConlÌBOatif. Opns. 

Nella parola Bramante Yeggónsì lasciato 
due lettere finali della quale omissione ne 
abbiamo esempj nel Fabretti , e in varie an- 
tiche' iscrizioni provenienti ^ o dal capriccio» 
O dall' imperizia^ 

Memorie de’ Padri Barnabiti di S, Paolo 
in Pavia Tom. i. lib. V. pag. a6o -- Tempio 
di S. Maria , che ritenne la denominazione 
di Canepanova dalla Famiglia la quale gode- 
va in proprietà quella casa, nella cui mura- 
glia era dipinta la miracolcJsa Immagine , e 
dove poi fu edificato un tempio maestoso . . . 
di rinomata architettura in ottangolo dell’ in- 
gegnoso Bramante ~ Di questa Chiesa parla 
il Montfaucon nel suo Diario italico. Paris. 
MDCC. 2. pag. 3 o. - Bine ad Ecclesiam Bar- 
nabitarum peregimus , quae Àrchitecto cele- 
berrimo Bramante Lazzaro, ut ibidem inserir 
ptam legitur , aedificata fuit — 

Pag. i6. Un. 3 . 

Nella guida suddetta del M. Malaspina di 
Sannazaro pag. 62. è scritto ~ La chiesa di S. 
Maria coronata della Canepanuova apparte- 
neva ai Barnabiti, il di cui soppresso conven- 
to serve ora di ginnasio , siccome la chiesa 
a SQsssidio parrocchiale. E’ questa di forma 
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btta^ona ] e di bella architéttara del cele- 
bre Bramante Lazzari , il di cui disegno ori- 
ginala è ora posseduto dal Signor Pagare at-. 
tuaimbnte R. Delegalo di Valtellina -- / 

. tjf'edo di far cosà grata al lettore riparlar* 
di LnCiano architettore del Ducale Palazzo d*' 
Urbino fabbrica bene ideata che agli eruditi 
in materie architettoniche fa vedere, che l’ar- 
chitettnra a quei dì non era nelle tenebre. Non 
ineno di Federico Guidubaldo 1’ arricchì , o 
1 ebbe in onore. Cessò di vivere in Pesaro 
lasciando eredi del frutto de’ suoi sudori la 
moglie , ’e tre Figlie nubili , come abbiamo 
Degli alti del 1482. di Sepolcro Sepolcri No- 
tajo Pesarese. La patente dèi Duca Federico 
data in Pavia a Luciano per essere inedita 
|>iacemi di pubblicarla qual’ è nell’ driginale. 
Federiciis M. F. Urbini et Durantis Comes 
Ser.««e Ligae Cap. Generalis 
QuelU uomini noi giudichiamo dover esse- 
re onorali, e commendati, li quali si trovano 
essere ornati di ingegno , e di virtù ^ e mas- 
sime di tjuelle virtù che sempre sono state 
in prezzo apprèsso gli antichi , e i moderni , 
com’ è la virtù dell’ architettura fondala nel-' 
r Arte dell’ àriìmelica , e della geometria , 
che sono delle sette arti liberali e principali 
perchè sono in primo grado certitudinis , ed 
è arte di grande scienza , e di grande inge- 
gno , e da noi molto stimata , ed approvata , . 
ed avendo noi cercato per tatto, massime in 
Toscana ove è la fontana degli architettori , 
e non avendo trovato uomo che sia veramen- 
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te iatendeote , e bea perito ia tal meatiero « 
ultimamente avendo noi per fama prima in- 
t^o , e poi per esperienza veduto , e cono- 
sciuto , quanto 1' egregio uomo maestro La- 
ciano Ostensore di questa sia dotto, ed istru- 
ito in quest’ arte, ed avendo deliberato di fa- 
re un* .abitazione bella , e degna quanto si 
conviene alla condizione , e laudabil fama 
delli nostri progenitori , noi abbiamo eletto , 
e deputato il detto Maestro Luciano per ior 
^egniero , e capo di tutti li maestri cne lavo- 
reranno alla detta opera , così di murare, co- 
me di mastri d’ intugli in pietra, e mastri di 
legnami , e fabbri , e ogni altra persona di 
qualunque grado , e di qualunque esercizio 
lavorasse alla detta opera, e cosi vogliamo, e 
coraandianio alli detti Mastri ed operali, e a 
ciascun de’ nostri officiali , e sudditi che 
avessero a provvedere fare , ed operare alcu- 
na cosa in detta opera che al detto mastro 
Luciano debbano in ogni cosa obbedire e fa- 
re quanto per lui gli sarà comandalo , non 
altrimenti che alia persona nostra propria , 
ed in ispecialità comandiamo a Ser Andrea 
Catoni nostro Cancelieie , e depositario [del- 
le entrate deputate alla detta Casa , e cosi a 
S. Matteo dell’ Isola officiale deputato alla 
provvisione delle Cose necessarie al detto la- 
voro , che nelli pagamenti si avessero a fare, 
ed ordinare non facciano nè più , nè manco 
se non in quanto dal detto Mastro Luciano 
gli sarà ordinato, e comandato, dando al det- 
to maestro Luciano pieno arbitrio, e potestà. 
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!Tlib«rtà , «.possanza di dover cassare, rirmio- 
,Ycre qualunque mastro, ed operajo che fosse 
.alla detta opera, che non gli piacesse, e non 
^li soddisfacesse a suo modo, o di poter con- 
durre altri mastri , ed operati, e dargli a la- 
. Torare a eottiniQ o a giornata come gli pia- 
» cesse , e cosi di poter punire , e condannare, 
e ritener da salario , e da., provvisione di cjii 
, non avesse (atto, il dovere erutto 1’ altre co- 
- se far«; le quali si appartiene ad un architet- 
tore , e capo mastro deputato ad un lavoro , 
e guello, proprio che potessimo poi rnedesiqii 
fare.se fossimo presenti. Ed in fede di ciò 
abbiamo latta lare questa patente presente, e 
sigillare del nostro maggior sigillo ~ 

Datum in Castello 'Papiae die .io. Ju- 
nii ^468. 

Sebbene questa patente non sia stretto- 
mente legata all’ assunto , non la repujlo 
, estranea se non alle cose di,Bramante, aliu.e- 
., co a quelle deli’ arte. 

i Ora torno al proposito mio col mettere, a 
, Pag. 19. lih. r 3 . 

«tampa le segaei>tl notizie, gentilmente comu- 
nicatemi dal Ch..6ig. Carlo Amali Professore 
di architettura della Accademia di Monza. 

Eccole. 

Coropiacesi di rassegnarle -una descrizione 
tli due superbi disegni di mano del gran Bra- 
mante posseduti dal. professore d’ atchiteltUr 
ra deir I. e fì. Accademia delle. belle, jAni .il 
^ig.-XIarlo. jAniali,jnei,quaJi attuo 

5 
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osservate le leg*;! della prospettiva liQèarey 
* sono inoltre coudotti con tale, e tanta dili> 
genza , e inaeslria , non solo nella nitidezza 
delle linee vive '(- predisposte, e solcate colla 
pùnta d’ argento ) e nell’ ombreggiamento in 
allora usato a tinte di fultgine , ma benanco 
nei ■'basso-rilievi figure, ed ornamenti ' che 
diffiuilmeute potrebbonsi superare- dai più 
abili , e distinti disegnatori odierni. 

' Ecco senza più la storia della provenienza 
di i£uestt preziosi* monumenti , e- della loro 
rigenerazione. 

In antica , e nobilissima casa stavasl orga- 
nizzando l’archivio tra le carte die l’ignoran- 
za ‘destinava allo strazio , e alle fiamme tro- 
vavansi compresici disegni di cui si trat- 
ta. II foglio che serviva di conserva por- 
tante una antica descrizione dell’ opera e il 
‘ nome di Bramante fatalmente ne lo avea di 
già divoralo , allorché 1’ attuale possessore 
'giunto allora per avventura nell’ ardiivio fu 
leslimotiio oculare della stessa sorte che era- 
si già rlestinata anco ai disegni* trinciati ed 
allaslellali. Credeva il distruttore di eccitare 
le risa nell' intelligente apprezzatore del Bra- 
mante condonare , e presentare a lui d frut- 
to della sua rtiscienza* con insulto alle arti. 
Ma viceversa’ la cosa mutò aspetto, allorché 
foroDo sviluppali, cd esaminati alcuni rtuovi 
pezzi dal ptfSsessoie. Oocupaudosi traesti , e 
senza TÌtàrdo colla più scrapolo^a diligenza 
it ricompotr’e e restituire queste due pregievo- 
UssiauB^opdvtf^oho attestauo U-mciUoied^^^!*- 
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■wi» sublime dei nostro Bramante anco W 
iato delle delineazioni. ' > - ■ 

•' Questi due disegni rappresentano tre idee 
variate per un medesimo fine, -quello cioè di 
un magnifico aliare impostato ad’ una mura- 
glia ,,e dedicato alla B. V. Maria. ' ' ' 

Le colonne che sorgono dal livello della 
mensa deir altare sono d’ otdine jonico con 
bassi piedistalli , base atticurgh' e capitello 
con. piccol fregio a guisa di'quello 'di S. Ma- 
ria in Trastevere a Roma: Sopra là .iVabea- 
zione ricca di ornamenti; alla ^Bramantesca 
sorge un bell' atrio contenente cinque bassi 
rilievi, tre dei quali' nel corpo aggettato di 
mezzo rappf-eseiitam) la^ natività dT 'N. "S. , 
r adorazione dei Magi, e la disputa'’ fra i dot- 
tori. Li due laterali più indietro dimostrano 
1 incontro di S. Maria con S. bllisabeùa; é la 
pieseiitazioue dell’ -Infante a Simeone 'nel 
tempio. 

Il Goipo saliente e coronuto eli faslijjzOj sti- 
gli angoli laterali del quale sonovi due'^arlgio- 
H adoratori di Cristo risorto, che .primeggia 
sul vertice di esso triangolare finimento. ' Al- 
l'estremità dei due còrpi laterali sorgono due 
statue rappresentanti gli' Evangèlisti coi sim- 
boli dell Aquila, e del Bue alalo. -Inferiormente 
fra gl* intercolunnj laterali vi Sono due 'nic- 
chie contenenti uu'S. Vescovo e S. Antonio. 

^ Nello spazioso inlercoli^nuiò aròhitràvato 
mezzo avvi nel fondo un a'rco ,"o nicchia 
«on imposta-, e piedritti (lesiiriata a colitene 
i’ 4jffigie .de^a B. y. coi. Putto: ivi' du« ua. 
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f ezj làteràlì all’ arco vedesi iu- bassorilfeta 
Angelo, è M. Annunziata. A l<rto della nic- 
chia vi SODO due statue genuflesse, una delle 
quali rappresenta il precursore S. Giovatrai 
Battista che indica con una mano la Vergine 
coll* infante, e nella manca tiene la leggenda 
~ Ecce Jgnus Dei - e 1’ altra un' devoto che 
presenta il cuore a Maria SS. col fuoco del- 
la carità cristiana. 

I piedritti , gli archivolti , il lacunare,- il 
fregio ec. sono sparsi di arabeschi , di cande- 
labri , éd altri ornaiuenti di una rara bellez- 
za. Còsi anco il recinto che gira tutto intor- 
no alla mensa , e che sorge sopra un gradino 
è divisò da pilastrini a guisa di scamilli de- 
corati da piccoli candelabri a fogliami. 

L’ altezza delle colonne propende a sover- 
chia sveltezza ciò che caratterizza 1’ epoca 
primitiva della restituzione della buona ar- 
chitettura greco-romana , della quale ' rigene- 
razione debbesi massimamente la 'gloria ‘al 
gran Bramante. 

Passeremo ora a descrivere il secondo di- 
segno dell’ altezza di circa palmi;*^ cioè cir*‘ 
ca il doppio del già descritto. Metà di questo 
disegno è decoralo dai pilastri isolati e con- 
tro-pilastri alquanto rastremati dr ordine jo- 
nico antico con candelabri di bellissima in- 
venzione in barssorilievo, e 1’ altra metà a co- 
lonne canalale di leggiadre- simmetrie soste- 
nenti sopra la trabeazione una volta ornata a 
lacunari quadrati, ne’ quali sono -Ì6oriUi-*4M 
lombi eoa roaoni. 
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Sembfa- che rinventore siasuindoUo a pre- 
samare siffatte .varianti in una stesso dise- 
gno per corrispondere alle brame' del com- 
mittente , di riformare cioè il primo dise- 
gno , in modo più riccograndioso , e ma- 
gnifico , e. così non avventarare nuove deli- 
neazioni 

Le tre figure sul frontispizio sono la copia 
precisa della prima idea descritta , e le due 
al fianco sopra l’attico rappresentano un San- 
to Martire , ed una Santa ambidue con un 
Libro in mano. I cinque soggetti indicati pei 
due basso-Rilievi sono comuni ai due dise- 
gni Due di questi sono collocati nell' Attico 
a fianco dell’ arco di mezzo, ed uno al disot- 
to del frontispizio ugnale alla larghezza del- 
l’arco medesimo. Lateralmente al corpo prin- 
cipale vi sono quattro statue, due delle quali 
nelle nicchie , e due superiormente isolate. 

Nell’ intercolunnio , e nell’ interpilastro 
presso alla parete sonovi due altra simili nic- 
chie con statue , al disopra ornate da altret- 
tanti bassi-rilievi. Nei fondo dell’ arco mag- 
giore è effigiata in bas.so-rilievo 1’ Annuncia- 
zione di M. V., ed inferiormente al piano del- 
la nicchia contenente la B.,V. col divino ln< 
fante avvi un devoto semi-genuflesso in atto 
di adorazione , e dall’ altro canto un Profeta 
ritto in piedi. 

Nei piedistalli , e spazj a loro intermedj 
che s' innalzano al disopra del piano della 
mensa sono espresse dodici mezze figure dei 
SS. Apostoli , nel mezzo dei quali il divino 
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.\Ia€sfro teììpti lo un {;lobo , o mondò ndljr ’ 

njcinca mano, I)eae*dict5 coll’ altra i discepoli. 

Quattro altre mezzo figure lateralmente al- 
le deaeri ile lrovan*»i pià indietro- Terso I* e- 
slreinilà. 11 ricinto intorno -alla mensa non 
ditterisce cfiil primo disegno- ch« nella sop- 
pressione degii ornati nei pilastrini. 

(tpesfa-pisiziosa scenografia copiósa d’ or- 
namenti , <li heilissime'figare , e di basso-ri- 
lièvi come sic veduto, scorgési contrassegna- 
to al piede presso uu amgolo dèlie lettere B-1; 
stffuivisibdi. 

ALTRE NOTIZIE 

« 

A Lugano fu demolito un tempietto a’ero- 
- ce greca con quattro archi e. cupoletla che / 
assicurasi del Bramante. Li materiali di cui 
era composto furono venduti al Conte An- 
dreani Milanese, il (piale lo fece mettere in 
opp’ra jicou' grandissima diligenza alla sua vil- 
la di -Moti cucco , presso Milano per cura-dei 
Professore CTiocon([óAlbertoUiLugauese,il qua- 
le Vi.rtggUinse un tetrastilo nel lato anteriore 
delTeggiadro tempietto. Gli archi vólti, li pila- 
stri, le cornici sono di marmo heiie lavoralo ; 
così questa pregievole opera sarà tramandata 
alla lontana posterità per nostro onore è per 
decoro àncora dell’ autore.’ 


A 
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ALTRE NOTIZIE INTORNO' A 
BRAMANTE’ 

Nei disegni di riforma del duomo di Paria 
eseguiti dall’ architetto Carlo Amati, e quin- 
di pubblicali dal tlotto Si>». Marchese Maja- 
spina , ed atti antichi tratti dall’ archivio di 
quella cattedrale è compreso uno spaccato 
che si ritiene del Bramante , mentre costa 
che Bramante Tu invitato a Pavia a pro- 
porre , o giudicare dell’ opera in discorso, e 
che in quella circo>stanza abbia esso Braman- 
te delineato fra 1’ altre cose quella sciogratìa 
geometrica , la quale venne in seguito <la 
certo Cristofaro Rocchi architetto alleratii 
nelle simmetrie secondo il suo progetto ese- 
guitosi in parte. 

Ecco r iscrizione che leggesi sopra l’antico 
disegno del Bramante. 

Dominicum Templurn 
Ticini Fundatutn 
Ab Ascanio Sfortia S. R. E. Card. 

Bramante Urbin. Inyeat. 

/ CI3CCCCX3 

Il sottoscritto è di parere' che la Cappella 
sotterranea , 0 scucolo siasi eseguila coi dise- 
gni de! Bramante , ed in conseguenza tutte 
1* sostruzioni della Cattedrale a Croce lati- 
na^ allequali sosiruzioni si attenne il Rocchi 
nell- alzar T edifìcio. In un aulico registro 
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di spese della cattedrale di Paviat cfeè inco^ 
mincia dall’ anno 1488. e continuai sino al 
i 5 o 4 - a fol. li. tergo sotto 1 ' andò 1488. al 
i 3 .’ Xbré leggesi — 

,Itein Die suprascripto ' ( XXIIIv ) Xbris 
Bramanti Ingenierio qui pluribus vicibos ve- 
nti a Mediolano Papìani prò ipsa Fabrica et' 
pluribus Diébns stetit in Papia ipsa de cau- 
sa in Summa Libri XXXIl. S- i-" Item die 
suprascripto per ipsutn Magistro Jòhani Dul- 
cebario omnibus Ingenieriis , et babitatoribus 
in Mediolano , qui evocati fuerunt a Me- 
diolano Papiam prò ipsa Fabrica , et prò 
Modellis , et designis factis , et prò vigiliis 
fàctis per ipsos ad facienda designia et prò 
idcturi equorum prò ipsis ia summa Lib. 
XXXII. !i. 1 1 . 

Questo è ciò che mi scrisse il Sig. Amati in- 
tórno ai lavori di' Bramante. 

. Antonio Maria Spelta. Delle vite di tatti i 
Vescovi di Pavia. Ivi iSgy. pag. 43*- — La 
fabbrica del Duomo nuova fu dato principio 
r'aiino 1488. li 29 . Giugno cioè il giorno de’ 
Santi Pietro , e Paolo . . . posta la prima pie- 
tra dal Cardinale , e Vescovo 'Ascanio Maria ' 
Sforza - 

^ Ho esaminato, scrivevami il Sig. Giuseppe 
Biocca da Milano nel' i&24m disegno di'* 
Bramante posseduto dal predetto Professore ' 
Amati, ed ho rilevato che la prima lettera che 
vi stà appiedi è un B e la seconda parmi più 
un 1 che un L. Quest’ ultima è co.sì scritta I 
( meglio ) L ', -ne vi »i Tavvisa alcuna ' traccia 


Digitized by Google 



DÒCtJOTìm ' . ,75. 

di^Ià lineit' Mìzzontale che ▼! mantsherehbo 
per dichiararla un li più il punto immediato 
hà più la figura di un punto finale oblongo 
che di un triangolo equilalerò, come usa far- 
si alla L non riconoscendosi 1 ’ angolo supe- 
riore di esso. Godo che questo mio modo 
di vedere favorisca , anziche'nò i di -'lèi desi- 
dérj. ' 

P. Resta. MS. citato.' Con lettera dei 21; 
0 ennajo 17 it. di Lodi viene notizia dal pit- 
tor Pagani che fu scolaro d’ Ercole Procacci- 
no, qualmente la Chiesa dell’ làcoronata (di* 
co di Lodi non quella di Mrla'tto ) è 'architet- 
tAra di Bramante, e che in quella Chiesa ■ vi 
sono 'quattro pitture di mano delio '-stesso 
Biramante cioè : 

L*‘Annunziata 

La Visitazione di S. Elisabette^ 

L’ Adorazione dei Magi 
La Presentazione al Tèmpio 

Ospedale detto di S. Catarina . . . fabbrica 
nbn è grandissima ma di pulita Architettura 
( sì crede di Bramante dice il Bianconi ) . . . 
Ornata di pitture bellissime di Loanino il vec- 
chio scolaro dello Scotto . . . ( il Lomazzo lo 
dice discepolo di Gaudenzio ) . . . Ciò non si 
dice per lodar Bramante con 1 ’ altrui- merito, 
ma perchè si vegga . . ^ che Bramante non 
metteva mano a cosette di sì poco conto nel- 
la povera Lombardia, come dice il Biografo 
Aretino - 
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Il chiarissimo sig. Conte Leopoldo Cico- 
gnara , Storia della Scollura Tora. i. pag. 
3g3. chiama TOrelli raccoglitore di molte co- 
se alla rinfusa , che stato sarebbe assai più 
benemerito se nel viaggiare per 1’ Italia affi- 
ne di raccorre nelle grandi Città pittoresche 
memorie , avesse con pazienza , e critica se- 
parate dalle vere le false. Diamone una pro- 
va. Narra egli , e non è il solo , che la Chie- 
sa ottangolare dell’ Incoronata in Lodi è di 
bramante. Sin qui non dice cosa non ridetta 
da altri , e ripetuta dagli editori delle guide 
ai viaggiatori in Italia Vallardi , ed Artarcia. 
Indi. soggiunge - Alli i5. Febbrajo nella 
Chiesa della Madonna si espongono var.j ri- 
tratti dei benefattori di detto Tempio fc» 
quali uno con leggenda - Bramante pittore , 
benefattore , ed architetto di questo celebre 
tempio. Vi è uno scudetto rappresentante un 
albero verde in campo bianco - Nell’ ìndice 
poi dei ritratti pag. io3. mette ~ il ritratto 
di Bramante pittore nella sagrestia di S. Ma- 
ria presso S. Celso. - Su questi ritratti , sa 
pure non sono ideali , non saprei che mi di- 
re. Nè saprei pure qual giudizio formare su 
le parole seguenti di Francesco Gallerati — 
Istruzione alle opere dei pittori nazionali 
Milano 1777 . ^7- 

E’ oscuro il nome, dell’ Architetto- (di S. 
Maria presso- S. Celso) Tutta volta dirò ciò in 
che convengono varj. professori, ed è che re- 
almente il disegno di questa Chiesa .sia real- 
mente del celebre Bramante d' Urbino, espo- 
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aftn^óvisì' per lai ragione nel portico il di lui 
ritratto ne’ giorni della solennità colla pre- 
sente iscrizione in carattere romano — Bra- 
mante pittore , benefattore , eJ architetto di 
questo tempio. 

Pag. 20. Un. 1 1 . 

Fa stupore, così il Professore Amati , che 
Cesare Cesariano non faccia alcun cenno 
della Chiesa di S. Celso che generalmente si 
attribuisse a Bramante ristoratore della buo- 
na architettura. 

Cesare Cesariani. Commento sopra il I*i— 
bro primo di Vitruvio. Como i 52T. — pag. 
loo. Imperante Galeatio, et successive Galea- 
tio suo tiglio, curavano d’ avere architecti ... 
Il meglio di questi fosse il mio primario pre- 
ceptore Bramante il quale giace in Boma . . . 
pag. Il 3. Come fece Bramatile supradicto in 
ti novi edificj di Lodovico Sfortia cum gu- 
bemabat, quali ancora sono in Vigevano — . 
Via coperta ile la nostra Arce . . . fece fare 
Bramante Urbinate mio preceplore ... la 
strada sublerratiea dalle mura della rocca si- 
no alla controscarpa, e più olirà sotto il fos- 
so fu fatto fare dal Sig. Lodovico a Bra- 
mante 

Sunto di lettera inviatami da Milano dal 
sottoscritto Ab. G. Gaselli — 

,, Ad insinuazione del’ Sig." Agostino- Co- 
„ merio professore di disegno nell’ Acc. di 
„. Belle Artide spedisco quale mi cadde nel- 
„ le mani la qui acclusa. La lingua , lo sti- 
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„ le , e -la rnateria vi sono al cerio da’ 'Consi» 
,i- dorarsi (jijand anco non fosse autografa ; 

Eccola. ® 

MCCCCLXXXXirMie XXVIIII Junii . 

Io Bramante de Urljino Due./. Ingeniero.-* 
De Commissione Doc.v me son trasferito ad 
ossula per vitler , e dilligentamente per con- 
siderare se lo hedifltia Qual di novo >MS 
Zoan Bapta da Ponte.fa hedlficare al ponte 
de Crevola potria dar nocumento in alcun 
modo al Staio. Et perché più lìdelinentepuos* 
sa far la Relattione ho voluto aver Ji homini 
di essa Valle; et certi soldati esperti nell’ar- 
te militane insieme con mecho al vider di- 
cto hedifilio. Quali avendo con maturità ven- 
tUata la cossa tutti venerono in una mede- 
sima sententia. fìhnovendo onine Cavilatio- 
ne se puotesse opponete ( g,/e sera frivola) 
che dicto hedidtio non potria rsire in alcu- 
no 'nocumento al Stato. Et così io refferischo 
essere. Aprandeli che più «presto potria gio- 
vare che nuocere, et in fede di queste me 
son sottoscriplo di man propria 

Bramante mano propria 
ho sotto scritto. 

Nella Valle d’ Ossola da Domo a Ercola 
la strada è attraversata dal Torrente Bogna 
e vi si passa sopra di un lj«l Ponte - . . . 
Amoretti Viaggio ai tre Laghi — 


Digitized by Google 



" DOtUMKWn "77 

In- parroco' Alessandro Altesani autore del' 
l’opuscolo intitolato — Raccolta di Tarie let' 
tere . . . circa li molti pregi della Basilica 
di S. Satiro . . . Milano 1810. certo , 
"COSÌ egli , alla faccia 26;^ che Bramante di- 
segnò la sagrestio della Chiesa di S. Satiro.. 
E' facile che 'trascello a disegnare la sagre- 
stia abbia ancora avuto F incarico di accu- 
dire al compinrcnlo della fabbrica della Chie- 
sa, che per mancanza delle entrate rimane 
ancora imperfetta — Nel fissare poi che fa^ 
'egli r epoca ~ della comparsa di Bramante 
d’ Urbino in Milano, sotto soltanto Lodovi- 
co il Moro — e nel dire che le prime ope- 
re di Bramante in Milano non ascendono al 
di sopra del >493. dà per certo quello che 
gli resta a provare per inferire rettamente 
che — r architetto della Chiesa di S. Satiro 
fu un Milanese per nome Bramante , mae- 
. ^o di Donato da Urbino cui diede persino 
t/1 suo nome notizia (fondata sull’ aria). Il Ce- 
si^ariani si limita a dire che — la sagrestia de 

ede de Sancto Satiro' fece il mio preee- 
pljiore Bramante -- 

Al P. Resta dobbiamo la notìzia che Bra- 
ins|tntino era della famiglia Suardi , che ae< 
gli,j alti di Gervasio Belliensi ricavasi che nel 
iS.jv36. avea una figlia passata a marito , di 
va^^rj lavori da lui fatti iu Milano, e del quan- 
dr^ fu egli a dipingere nel Vaticano. 11 con- 
si/gliere Venanzio de-Pagave , annotazione) al 
torno 7. delle opere del Vasari pag. i3i. edi- 
^ -MihtQO assccisce, senza poterlo pxo. 
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'▼are, che il più anziano de’ Rrainanli TÌTet 
▼erso il i 4 *o. ® che chiamo^sl Agostino di 
Rrainantino. Ciò basta a convincerlo di er- 
rore, mentre quest’ Agosliiu) fu. scolaro del 
Suardi,. e peritissimo nel [)itturare a fresco. 

11 P. Paolo Meriggi dierle alle stampe nel 
1597. la descrizione del Duomo di Milano, 
e pfer appendice vi. aggiunse qualche notizia 
relativa alla Chiesa di S. Maria delle Grazie, 
dicendola - parlo dell’ architettura dtJ cele- 
bre Bramante, che rendesi vieppiù ammira- 
bile per esser SQslenul.a la doppia cupola da 
quattro archi, e quattro pilastri, cosicché non 
ne vanta Milano la seconda d’ ugual perfe- 
zione, e sinjnielria. llLatuada .tes.se una bre- 
ve desCTÌzione della suddetta Chiesa (J>escri- 
zione di Milane Tom, 4 - P^g. 3 GU. architet- 
tata , così egli, dal famoso Bramante addi- 
ta il cenacolo del Vinci, e rende un tribu- 
to di riconoscenza alla memoria delli ,due 
iusi<:ni benefattori il Duca Lodovico Sforza, 
ed il Conte (iaspero Vimercali. iNon sò se 
basti l’esterno tritume della cupola per esclu;- 
derla col Bianconi dalle opere di stile ilr^- 
inantesco. ‘ / 

Pag. 20. Un. 32 . * I 

Da alcune, riscrivevami II lodato Sig. Prlo- 
iessore Amati nel iSaS. da Milano , da 
cune annotazioni del Duomo non si rileVra 
altro se non che Bramante fu consultato neu 
1491- per la fabbrica della Metropolitana, 9 
(Cuutemporaneameule Cesaxe Cesaciajio. .. jMa 
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<*Z!he io sappia nessun progetto nè disegtrp fe- 
'Ce per quell’ edifìzio. -- 

Carlo Amoretti. Memorie Storiche 'di’Lio- 
tiardo da Vinci. Milano i 8 o 4 - pag- 87. 

Abbiamo nel cartone segnalò Q. R. in 16 
wna nota di sua mano tutta relativa a cose 
ISIilanesi, scritta certamente dopo che il Mo- 
ro fu condotto prigione nel i 5 oo. Eccola. 

EDIFICI DI BRAMANTE 

JL CASTELLANO FATTO PRIGIONE 

E’ chiaro che indicati vengano alcuni par- 
ticolari disastri dégli amici suoi in conse- 
guenza della prigionia del Duca fra quali gli 
ediflcj di Bramante rimasti iniperfclli. ec. — 
Nuovissima Guida ili' Milano. Editore Pas- 
quale Aitarla. Nel Quartiere' di S. Vico di 
Busto Arsicio la Rotonda dedicala a Maria 
Vergine con disegno rU Bramante , e pittu- 
re di Gaudenzio Ferrari. Tranne però una 
costante tradizione , non evvi più altro do- 
cumento per ascrivergliela intieramente. In 
lin MS. di un certo Curato Crespi Castaldo 
del 1608. trovasi il seguente Brano colà tra- 
scrittomi dal Sig. D. Pietro Crespi. -- Jocuii- 
dissima est lestiludinis Foruicisque pictura , 
quam Johannes Petrus Crispus de Castaldis, 
Alterius Joaiinis Baplislàe Crispi Avus qui 
nostra tempestate cognomiuutur Ceruuus et 

j >ingendi arte exìmius primum inler pletore* 

ucuiB iaeUe -ad auauiù eam 
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elegantissmie distinsit; quamvìs nec ìojoem- 
dus est inferìoris ordinis ornatus , et a pe- 
ritissimìs piotoribus efligiatae iinaf'ines. Et Ua 
in primis a Benediclo Jatio Varisiensi , aa- 
phaele Crispo Cerediuiensl, Jo, Baptista Cer- 
’■ '^3». qui anno i54a- Sacrani triuni ìVIagartuu 
Historiam in Capellae inajoris pariete-elegan- 
tissinie pìnxit. — E-uil-hic Cerra discipulns 
Gaudentil Novarieosis, qui et ipse in eadem 
Ecclesia assumplionem Deiparae Virginis a- 
^ liasqae «acras Iiuagines , et historias , crani 
. arte, omnique studia eodeinque tempore ja 
ligneis labulis accuratissime , et felicissime 
«ffigiavit -- L’ Arjchivioi di quella Comune fvi 
> incendiato dar Liberali 1’ anuQ, 1814 . 

Pag. a4- fw 

Al Chiarissimo Sig. Cerate Cay.'FranceMO 
Gambara debbo le Notizie che qui dò in 
estratto. Il Canonico Gagliardi Giulio Ave- 
roldi , il Salinori, Mr Bruzen la Mattiniere 
'ascrirono. senza esitanza al Bramante.il mo- 
dello del Palazzo Municipale dlBrescia. Met- 
tono 1’ affare in dubbio il P. Federico San- 
yitali nel proemio agli elementi di architet- 
tura civile , Patrizio Spini, nel supplemento 
alle storie Bresciane del Caprioli. I registri 
Municipali di Brescia patria di Uomini di 
gran nome diligentemente esaminati dai . Si- 
gnori Baldassarre Zamboni, e Paolo Brognoli. 
non parlano che di Tommaso Formentone., 
architetto , ed ingegnere Vicentino. 

J.1 Milizia scrivea al Conte di iì, Gjoy a»- 


Digitized by Google 



DOCDtfEITTI Hil 

ai Mi rallegro fa sua patria abbia dato iia 
baon Architetto Tommaso Formentone a ir.e ' 
interamente ignota Lettera 5 a. Ediz. di Pa- 
rigi 1827. - Del Formentone ebbi notizie «- 
satte dal Sig. Conte' Lionardo Trissino» dalie 
quali apparisce che egli fu impiegato in pa- 
tria come ingegnìere / non mai che si sap- 
pia, come archìtelto. Innalzò, sii la colonna 
in piazza Terso levante, la statua di S. Mar-, 
co, scolpita da Girolamo Milanese , e in ro- 
gito di Daniele Ferretto notare, milanese aa. 
Decembre i 484 - ò inscritto il suo notpe 
Prudens f^ir Tomaxius Formentoni /nge- 
gnierius Comvnis Vincentiae tamquam Sin da- 
cus Frataliae Carftentqrioruri^ dictae Ciyitq-. 
tis,. etc, 

Pag. 24. Un. 

P. Affò Servitore di Piazza- pag- 47- 49 <- 

Paolo Donati. I^uova Descrizione di Par*, 
tna pag. 38 . .. . . 166, 

Fng. 26. Un. 26, 

Francesco Ignazio dottor Lazaart - Serie dei 
Vescovi di Città di Castello.Foligno, 1693. -- 
Bramante Lazzari volle anco dimoalrare in 
questa sua patria originaria il suo nobilissi- 
mo ingegno , col dar fuori la. pianta, e l’ar- 
cbitettura della cattedrale . . . come notava 
r Ab. Filippo, Viti ec.‘ U Dottor Lazzari era 
di nobile famiglia castellana, studioso, di ar*. 
pbitettura , storico, poeta. Di Ini esiste nna 
|!Ìaata della yilla di Plinio il giovane presso 
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i marchesi Bufalinù - Fu di queste; nsft , 
cioè di Augelo di Gio. Angeli Lazzari ueiut- 
co di Braccio . . . {Mssat^ io Caetel DuraOi- 
te Bramante Lazzari, che ravvisò la qpasi 
«torta architettura , e nel disegno di S. Pie- 
tro in Bontà , nel Duomo di Foligno ec.. 

Pag. a 5 . Un. a.' • 

•L’ erudito Sig. Cav. Giacomo Avvocato 
Mancini ha fatto vedere ( Istruzione Stori-^ 
ca Pitt. Tom. 1. pag. ogd. ). esercitata una 
vanità che sedusse il Dottor Lazzari sacci- 
- tato , ad ascrivere il Bramante, ad una fa- 
miglia Lazzari originaria di Città di Castel- 
lo, qual famiglia non era altramente dei Laz- 
zari ma dei Passerini. Di tanto mi accerta 
il Sig. Canonico Giulio Mancini avendolo ri- 
levato dagli Annali della patria sua. In es- 
si ovvi segnato - MagUter Angelus Angeli 
de Passar! nis - Maestro Angelo, così il Ciu 
canonico Mancini, era buon letterato che Ca- 
cca pubblica Scuola, ed io ho di suo un com- 
mento dell’ epistole ad Attico molto dotto , 
e saporito — 

Lodovico Jacohilli. vite de’ Santi. Foligno 
1643. La città di Foligno si risolvette di 
‘ chiamare a se Bramante da Castel Durante 
architetto famoso, e fattone formar la pianta 
e il modello della Cattedrale ec. 

11 Duca Pompi o Benedetti de' Conti di 
Montevecchio di chiara memoria , descritto- 
re delle Pitture di Fra Filippo Lipp>> cb-e si 
amuiirauo nella cattedrale di 3poleto seri- 
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Yeank» — A. (juesta anllchlssixn» ^cciat» 
del Duomo è stato aggiuiilo un portico di 
più Arcate .... sostenute da bellisswm pila' 
stri col loro piedistallo . . . invece di attico 
evvi sopraposta una balaustrata di uno stile 
il più purgato. Il tutto ideato, y e condotto 
con quella gentilezza y ed eleganza che car 
xatterizzanò le belle opere di Bramante ~ 

Lettere sulle Arti del Conte Algarolti a 
Monsieur Giovanni Mariette^ Bologna 7. Lu- 
glio 1761. 

Alcuna cosa si trovò da notare in Faen- 
za. Santo Stefano , il coro dell’ Osservanza: 
fuori di Città , e sovratutto il Duomo, dal 
quale è ricopiato quello di Bertinoro. Voglio- 
no che sia del disegno di Bramante . . , 
fuori di Cesena la. Chiesa della Madonna del 
' monte. 

Pag. 26. Uh. i 3 ,. 

Da Roma passò a Napoli voglioso di me- 
glio estendere le sue cognizioni architetto- 
niche imlustre osservatore dei monumenti 
deir arte sussistenti ancora fuori di quella 
vasta Metropoli , senza trascurare i ruderi 
qua , e là sparsi , non. altrimenti insignifi- 
canti ,, come con islile dittatorio asserisce il 
severo Milizia. Ha preso sicuramente un 
equivoco il Sig. G. B. Gennaro Grossi ,, RU 
cerche sulla Origine . . . delle Arti . . . Na- 
poli 1B21. nel dire alla faccia XV. ;- Lazza- 
ro Bramante qui in Napoli fèce il disegno, 
deir ospedale , e convento delia Pace - Os- 
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servò con attenzione i nvonumenti architet* 
tonici di Roma e di Napoli e procurò d’ixui- 
tarli nelle sue fabbriche.. — 

Pap. 26. Ha. 25u 

Il più volte citate padre Resta lasciò scrit- 
to -- Bramante fece in Roma 1’ arma di Ales- 
sandro con Angioli, che la portavano sopra 
la porta Santa di S. Giovanni in Laterano; 
quale mi fu lodata dal cavaliere Rorroioiao^ 
cui toccò il disgusto di doverla demolire 

S oando rifece quel nuovo gran tempio. — 
li questa pittura fece un cenno U Vasari 
con dirnela - lavorata a fresco con Angeli» 
e figure che la sostengono. Alle quali 
parole il suddetto postillatore tom. pag. 
aio. vi aggiunse — Nel fare il portico nuo- 
vo fu buttata a terra» me lo disse il Borto- 
ni ino , che al suo tempo vi era restata una 
testa sola , e trasportata in testa del porti- 
co. - Anche nel portico di S. Paolo vi è una 
Madonna col Putto tra S. Pietro » e S. Pao- 
lo — memoria tratta dall’ archivio della Ba- 
silica Lateranense , favoritami da un be- 
nefiziato di detta Basilica. ~ Nell’ esa- 
minare una descrizione antica delia Basi- 
lica Lateranense che si conserva nell* archi- 
vio di detta Chiesa , ho notato che nel por- 
tico della vecchia facciata principale sopra 
la porta detta del Giubileo Bramante da Ca- 
stel Durante dipinse a fresco un Salvatore 
con diversi Angioli intorno » due de quali 
erano più grandi , e reggevano un padigiio- 
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De , iti lonKitianza si vedea una nobile 
prospéttiva con colonne. — qni ci giova tra- 
scrivere verbo a verbo la relazione di una 
sc(^erta di non poco momento. — 

Dopoché questo postillatore avea assìcnra- 
to che i| Borroriiino nel restauro della Ba- 
silica Laleranense eseguito nel Pontificalo 
d* Innocenzo X conservò nel portico stesso 
della Basilica il frammento della pittura a 
fresco di Bramante consistente nel volto del 
Salvatore tolto dall’ antica Porta Santa; noi 
non dubitavamo, che ivi si fosse conservato 
sino al 1786, nel quale anno il Pontefice 
rdemente XII. fabbricò il nuovo portico, ed 
,il prospetto principale. Ma non vedendo più 
ivi nè in parete alcuna della Chiesa orma 
veruna di quella Pittura , credemmo sicura- 
mente che fosse affatto perita. Siamo però 
molto debitori alle cognizioni archeologiche 
del Sig. Ab. Leoni che fu il primo a cono- 
scere , che in un angolo del chiostro del- 
]’ antica canonica , esisteva abbandonalo un 
frammento della pittura anzidelta. Infatti 
Ilei dì IO. Aprile i836 coli’ ajuto del va- 
lente artista Sig. Carlo Ruspi , potè con 
esattezza osservare che il masso segalo del- 
1’ antico portico era stato ivi collocato en- 
tro un telajo di legno alto nella parte vi- 
sibile oncie 2^ e che il masso era largo 
pai. 4 a ^^'0 P**'- 4 - Conobbe inoltre , ehe 
il 'Volto del Salvatore era perito in tut- 
ta la fronte , e nella metà dell’ aureola, 
ed ivi avea sofferto un pessimo restauro. 


86 DOCDMKKtt 

Con sorpreso però si vidcle che Qóo ostati^ 
te r abbandono di quella insigne pittura 
per lo spazio di un secolo , ancora si con- 
serva intatto il volto, dalle ciglia a tut- 
to il melilo, alto pai. i a largo pai. . 
Noi facciamo voti che dopo la scoperta 
di quest’ unico frammento di pittura esi- 
stente in Roma , di quel sommo maestro 
gli amatori delle arti vogliano impegnar- 
si per la sua conservazione. — 

Pafi. 27 . Un. 3i. 

• 

Il Cardiaal Pietro Caraffa gli fece erige- 
re, il Chiostro e ristaurare la suddetta Chiesa. 

Brano di Lettera tlel Sig. Filippo Scala- 
brini Todìno al Padre Bonaventura Mat- 
iei M. C. 

Pag. 3o. Un. a. 

Egli è certissimo che Bramante Lazzari 
■di Castel Durante di Urbino è 1’ autore del 
nostro celeberrimo tempio della Consolazio- 
ne , che anzi eravi nel suo archivio il di- 
segno originale del Bramante , quale per 
vergognosa incuria dell’ archivista molli an- 
ni indietro fu smarrito. Br.uuante Lazzari 
incaricato dal pubblico di Todi fece il di- 
segno , mandandovi ad assistere Ventu- 
ra da Pistoja suo discepolo, essendo stata 
' gettata la prima pietra li 17 . Marzo i.SoL 
Slelte la fabbrica fino ai i547- inoperosa es- 
sendo sino a quel punto costata settanta 
mio mila scudi. Ippolito Scalza scultore, éd 
architetto orvietano traendo i modelli dai 
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disegni <3i Bramante eseguì la magnifica cap- 
pella in meno di anni io. Per impiombarla 
furono impiegate 47®o® libbre di piombo. 

A di aò. Aprile lòi'rj. vi fu collocata la nil- 
racolòsa iinmagine. ec. - 
-.1 “ « 

Questi era Ventura Vitoni Pistojese prima 
falegaame' poi architetto , il quale fece in 
patria l’elegante disegno della Chiesa detta 
della Madonna dell’ Umiltà , e 1’ eseguì , 
tranne la voltaiche lui morto, ultimò' 
il Vasari. - Dal Prof. Pietro Pietrini appren- ' 
diamo ( Antologia di Firenze 1821. n. LX. 
fibre ) ohe oltre la Chiesa suddetta archi- 
tettò quella ancora della Madonna detta 
to e di. S. Chiara , e fece il modello di quel- 
la di S. Gio. Battista. Disgrada al Professor 
Pettini il 'titolo di falegname datogli dal Va- 
sari ; ma sotto questo titolo erano compre- 
si nomini sperlissinii nel disegno. Se egli 
avesse potuto trarre dal bujo i registri scrit- 
ti a penna della fabbrica di S. Pietro, avreb- 
be scorto che Antonio Picconi da S, Gallo 
vien detto falegname, prescelto poi da Paolo 
III. in primario architetto della Basilica Va- 
ticana , e del magnifico Palazzo Farnese — 
Lettera di Michel Angiolo Bonarroti pub- 
blicata , ed illustrata dal Ch. Sebastiano 
Ciampi Prof emerito delle I. H. Università 
di Pisa , e di Varsàvia Fi- 

renze 1834. Da questa Lettera apparisce che 
un tanto ingegno ebbe a soffrire gravi mole- 
stie recategli da alcuni Cortigiani , e da 
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q'ialchè artista poco riflessivo. Ma'le Iribòi i 
laziooi pajoito inseparabili conipagae degli 
uomini dotti. 

Che egli pure sentisse gli stimoli deH'emu- 
lazione ne abbiamo una prova , pec tacere 
di più- altre , nel calore con che si diede a 
disegnare a competenza di Liónardo da Vin- 
ci, di non olen vasto talento, il cartone rap- 
prerserttante la Battaglia di Pisa. Eletto il da * 
Vinci, ben degno di stargli à fronte, dal Se- • 
nato Fiorentino a dipingere seco lui il salo- ‘ 
ne del consiglio fece il cartone rappresen- 
tante la battaglia del Picinino ' di estrema 
bellezza. Fin dall’ ora provarono» amendne 
i^nel movimentò gagliardo che sit appella ge- 
losia di mestiere, cosa notissima, >6 da non 
arrestarvisl sopra. E’ fama che Raffaello do- 
no di aver ricònteiiiplato il cartone di Mi- 
chel Angelo determinossi di abbandonare lo 
stile di Pietro. S’ ode ancora dal labbro di 
molti che la vista della Cappella Sistina scr- 
ivi allo sviluppò delle sUe pittoriche idee ^ 
nè parmi improbabile che Raflaello in Fi- 
renze apprendesse d.igli rnsegrtamertti di Mi- 
chelangelo quella manièra piena di difficol- 
tà , e risolata. Tanto fatimi sospettare que- 
ste parole piene di riseniiinenlo e di tan- 
cote, colle quali Michel Àngiolo dà fine al- 
la lettera succitata. - Tutte le discocdievche 
nacquero tra Papa Juiio » e me , fu la in- 
vidia di Bramànle , e di Raffaello d’ Urbi- 
no, e questo fu causa che non è 'Seguita la» 
sua sepoltura in vita sua per rovinarmi, ed 
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iTeane l>en cagione Raffaello che! ciò che i 
avea dall’ arte 1’ avea da me : - Non erami ; 
dato il purgare. affatto dalla taccia d’invidia ^ 
i due celebratissimi Urbinati senza dare una % 
mentita a chi glie 1’ appiccò. Posso però mi* 
norarlà col 'ritenere le suddette parole scrit- ' 
te privatamente ad isfogo di animo esacer* . 
baio. Posso menomarla .àncora di più set- t 
vendomi dell’ autorità del Vasari il quale r 
dopo di avere con Àscanio Condivi ascritto 
a maligna astuzia di Bramante 1’ avere di- • 
stollo il Papa dal fare attendere a finire la- 
sepoltura sua , nella vita di Giuliano da S. ’ 
Gallo afferma che il detto Giuliano — fu 
quello che messe in capo ai Papa la vo- , 
glia di far dipingere dal Buonarroti la voi- . 
la della Sistina; Ora data la verità di quan- 
to qui dice il Vasari , per Io meno addirne- . 
Stra esagerato quanto viene imputato a col-- 
pa delli due Urbinati. Oltre ciò narrano *ì 
il Vasari che il Condivi , che Michel An- 
giolo disse male del Bramante a GìuLfo li. 
anche in materia di architettura. Pafe pe^-6 
che quel pontefice non gli desse retta, ijon 
avendo cessato giammai di servir.»! dell’ o- 
pera di Bramante , e di amarlo al sommo. 
Credo .peraltro che Michelangelo stes.so fos- 
se alquanto tinto della medf.*sima pece a 
motivo di rivalit.à, cui non piacque d avere 
rivale il Vinci in Firenze e in Bonja. E’ no- 
to che fornì Bastiano Luciani dello Frate 
del Piombo di consigli , e di d'^segni per 
contrapporlo all’ Urbinate. Infatti Sebastia- 
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no scrivendo a Michel angiolo , lettera pab* 
blicata dal Ch. Sig.- Gav. Filippo De-Roina* 
nis, gli notifica di aver ullitnaia la tavola 
(Iella risurrezione di Lazzaro conimessagli 
(lai Cardinale Giulio' dei Meflici , che oltre i 
il tributo di lode volea pagargliela larghis- 
simainente/ E piaciuta a tutti gli diee tran- 
ne agli ordinari i quali non’ sanno che di- 
re : con le quali parole viengli ■ a denotare 
i Raffaelleschi. Sostienla meglio disegnata — 
de’ panni razi venuti di Fiandra , - propo- 
sizione ardita- di cui non è mio assunto il 
parlare. Siccome questa lotta tra- due parti- 
ti è un male, nè vi è male quaggiù senza qual- 
che bene, giovò moltissiino ai progressi della 
2 )ittura. Uue parole ancora ’ su le vertenze 
sevraindicate. — Dipoi Papa Juliò , cosi Mi- 
chelagnolo , non volse più far fare la .sua 
sepoltura in vita, e messimi a dipingere, di 
poi mi tenne a Bologna a fare il Papa di 
«ronzo , che fu disfatto. — Tominasino Lan- 
cellotto nella sua Cronaca il cui originale 
si conserva nell’ estense lasciò scritto. 

i5o8. A dì i8. Febrsro Venerdì 

In questo di el legato a Bologna fa tira- 
re in suzo dlla porta d San Petronio el pa- 
pa Julio fato de bronco et dizeno pesare 
20 . raiara di libre ed erage una gran quan- 
tità d’ m agisti et diremo essege costato pim 
d’ dodizi rtiilia ducati -• 
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i 5 i I. -- 27. Mazo. 

Vene nova come li Bolognesi havev^no 
^ruzato la Imagine de Papa Julio 11 . p uno 
brev'e che gera sotto alj pedj che diceva bo- 
nonia p Julium a tirano liberata , e (J. fu . 
quado chazò li bentivogli da Bologna che ’ 
fu a dì 2. Nobre i 5 o 6 . - 

Il Qkirardacci nella storia di Bologna e 
precisamente nella parte terza manoscritta 
Lib. XXXVIII. pag. 912. ; ; 

i 5 o 8 . - Nel Febbrajo. 

Pertanto volendo il Senato gratificare ^il 
Papa i e dimostrargli che da lui'Conosceva*. 
no la liberazione della Patria e anche pla- 
carlo del male dai cittadini ai giorni pas- 
sati comme.sso, gli fabbricarono un imma-' 
ginn di bronzo del naturale che pesava 
Libre 17000 fatta per inano di Michel An- 
gelo scultore P'iorenlino ppncipe della scol- 
tura il quale ebbe per mercede Ducati looo 
d’ oro, e la posero nella facciata della Chie- 
sa di S. Petronio sopra la porta con suo- 
no di piffari , e tamburi e la sera si fe- 
cero fuochi con suoni di campane , e di 
trombe - 

Pap. 3 a. Un. 27. 

Debbo questa notizia all’ animo cortese 
e candido di Mons. Giuseppe Baraldi,la cui 
inorle fu ed è cagione in Modena e altro- 
ve di grande amarezza a tutti i buoni. 
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ri CrtO(Jivi nella vita di Michelangelo pag. 
21. 2.3. fa credere data da Giulio mede- 
simo la Commissione di questa statua, e 
da lui stesso lasciata sul banco d’ Anton- . 
Maria da Lignano la somma dei 1000. da-^ 
cati. L’ epoca combina, mentre il Condivi 
dice che Michel Angelo per ultimar la sta- 
tua v’ impiegò 16. mesi. Giulio parti da Bo- 
logna il 22. Febbraro iSoy. -- Un .anno 
dopo fu eretta la Statua , e quattro me- 
si inoltre vi avrà impiegati lo Scultore , 
mentre il Papa era anche a Bologna, giac- 
ché il modello .in terra era già stalo fat- 
to prima che ne partisse : ecco dunque i > 
16. Mesi. 

Il Bellini aggiunge che i rottami della ^ 
Statua distrutta furono comprati a peso di 
metallo da 'Alfonso di Ferrara , ed impie- 
gati nel fondere artiglierie , e precisamen- 
te quella Colubrina che si chiainò Giulia — 
Antonio Masini. Bologna perlustrata pag. 
282. ci fa sapere che quella statua fu 
fatta nello stanzone del padiglione da Mi- 
chel Angelo e da Alfonso Lombardi che 
pesava libre lySoo. che costò mille scu- 
di d’ oro , oltre la campana de’ Bentivo- 
gli e un pezzo di bombarda che vi get- 
tarono dentro. Al ritorno de’ Bentivogli fu 
ridotta in pezzi salva la sola testa perve- 
nuta in mano del Duca di Ferrara — 

Io credo che il Masini di propria au- 
torità gli abbia dato a compagno nella fat- 
tura di quella statua Alfonso Lombardi , 
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Boichè oltre al silenzio degli scritlor» sa 
ognuno che Michel Angiolo voleva opera- 
re da se. , 

Tocco queste cose per far vedere gii ab- 
bagli in che sono caduti i narratori di que- 
sto fatto, e per dire che se Bramante fa 
pure del corteggio del Papa avrà conosciu- 
to Michel Angelo in Bologna, e forse an- 
co veggendolo accarezzato dal Papa ne 
sentito rancore, se dohbiam dare orecchio 
al Condivi op. cit. pag. a. 

Sua Santità parti da Bologna alli 22. (li 
Febbraio iSo;., e ai 3 . di Marzo fu di nuo- 
vo in Urbino. Il fu Mons. Lazzari Prela- 
to di buona volontà suppose non esserve- 
ne prova , ma se avesse avuto sott’ occhi 
uno scritto del Dottore Girolamo Van- 
ni sarebbesi ricreduto, - Redii Urbinom, 
così il Vanni Pretore di Pesaro , die Mar- 
tis 2. Marlii 1507. et die sequenti vidi Pa- 
pam Julium II. intraolem Uibinum versus 
horain a ; qui postea decessit die Vene- 
ris , ut rediret ad Urbem ex. Bononia ve- 
niens - Confermasi 1 ’ asserzione del Van- 
ni dal MS. Urbinate Vaticano segnalo n. 
1246. - li 3 . Marzo 1507. ritornando il 
Papa da Bologna a Roma giunse in Ur- 
bino, essendo giorno di Merc()rdì sulle ore 
* 3 . avendo seco undici Cardinali e il di 
5. detto circa le i 3 . ore Sua Santità se 
ne parti alla volta di Cagli. — 

3 a. hV». 26. , , 

Don Vincenzo Murri. Compendiosa Re- 


Digitized by Coogle 



94 socDMtim 

azione I.«(otlca della Santa Casa ec. Ma- 
cerala. i83o. pag. 46" 

Alessandro VI. vi fece incominciare la 
celebre fabbrica del loggiato col disegno 
di Lazzaro Bramarne di Urbania -- 
Specchio Geografico di Pietro Ca.slellano 
11 maestoso apostolico palagio con dop- 
pio ordine di superbe loggie , occupanti 
due lati del vasto quadrato , disegno fu 
del Bramante. 

lloratii Tursellini. Julius II ..... Bra- 
mantis nobilis architecti consilio atque ope- 


ra ejus. - 

Bramante Lazzari da Fermignano nel i5oj 
si trasferì a Loreto ( scriva 1’ egregio Mar- 
chese Cav. Amico Ricci .... Memorie Sto- 
riche delle Atti , e degli Artisti della Mar- 
ca Tom. IL ) per dar luogo a diversi la- 
vori. — 

Mette la cosa fuor di dubbio Paride Gras- 
si ( Diario MS. ) maestro di cerimonie del 
Papa con Te seguenti parole. -- Ad Lau- 
retuiu perveniens Pontifex ‘(Giulio 11.)... 
'contemplando ruinas et arlificia quae per 
ejus architectum moliebaJttur nomine Bra- 
inantem ^ seu potius ruinantem, ut coinu- 
niter vocabatur a ruinis , et deniolilioni- 
l)us. — Queste parole sono inserite nelle 
memorie sopra Bramante dell’ architetto An- 
drea Vici, di cui scrisse 1’ elogio il cele- 
bre G. Gherardo de Róssi -• 

Brntuanle attissimo ad effettuare le gran- 
di idee di Giulio IL, per ordine di lui aprì 
la via che mette direttamente ai ruderi 

w .. I 
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del ponle trionfale ; e gillò le fondamen- 
ta di un vasto , è solido fabbricato pei 
tribunali di Roma come si apprende dal 
Libro intitolato -- Sacra Visitalio Ecclesiae 
Faustini , et Jovitae .... Romae. 1727 -- 

Julius Papa li. designaverat , et incae- 
pcrat aedilicare capellani ad commodu-n» 
curiae almae urbis , ut innuit Pancirolus- 
in suo libro cui. litulus est : Tesori nasco- 
sti di Roma : quae res deinde propter obi- 
tum ejusdeni poutilicis non habuit elfectum, 
Nationales ergo Brìxienses ipsoni locum enae- 
runt ab Antonio Guidolto Romano die i. 
Maii 1676. praetio Sculorum mille. 

Pap. 33 . Un. 21. 

Francesco Milizia. Roma delle belle Ar- 
ti del Disegno. Bussano iBaS. pag. laS - 
Ecco la prima Chiesa che in Roma fu fatta 
di forma non basilicale nè rettangola, ma 

della più bella forma rotonda, ec 

questa sua produzione potè lusinpre d’es- 
ser egli il ristauratore dell’ architettura. - 

Il Vasari nella vita di Giuliano da S. Gal- 
lo scrive che questi restò assai dolente che 
Giulio 11 . desse la riediHcazione di S. Pie- 
tro a Bramante , e che sdegnato ripatriò . . . 
1 / opera fu data a Bramante come a per- 
sona di maggior giutlizio , maggior inge- 
gno, e maggior invenzione perciò Giu- 

liano , non ostante che gli fosse ordina- 
to in altri' edific) che in Roma si face- 
ano parti ; e dovette però ricomporre rani- 
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ino in pace , trovandosi nei libri della fabt* 
brica di S. Pietro che gli furono sborsa- 
ti 4^0. ducati per la provvisione di 18. 
mesi cominciali a decorrere nel i. Genna- 
ro i 5 i 4 1 ^ finiti a di i. Luglio i 5 i 5 . 

Da un libro vecchio dell’ Archivio di S. 
Pietro, -- 

Alla pag. 3 . di questo libro che inco- 
ili incìa all' anno i5o6. slà scritto. 

Julius PP. //. 

Diletto filio Slephano de Ghisunxis , et 

Soliis Mercatoribus eie Vobis man- 

dauius ..... ut ... . solvalis magistro Bra- 
manti architecto familiari nostro, et prò eo 
Hieronimo Francisci de Senis illius compu- 
tistae ducatos septem milia , et quingentos 
de Carlenis X. prò Ducato distribuendosi 
quinque magistris Architectis. etc. 

pie VI Aplis MDVI. 

Placet , et ita inandainu.s. 

In fronte del suddetto Libro si legge. — . 
Questo Libro comincia d’ Aprile i 5 o 6 . , e 
contiene gli obblighi degli appaltatori e lo- 
ro sicurtà , e i mandati sottoscritti da Pa- 
pa Giulio li. per la somma di Ducati di 
Camera 70653. diretti a Bramante , e fi- 
nisce nel i 5 i 3 . Si trasQiivono com^ statina 


notati nel libro sudetto ) 

1607. 26. Maggio e più Ducati 4000. dn 
darsi a tre architetti deputati alla tribuna 
di S. Pietro. -- (pag. 14 ) -- i 5 o 8 . 18. Giu- 
gno il Papa ordina di pagare a Bramaiito 
ducati 7000. da distribuirsi (pag. 3 i.) iSoq. 
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5 . Maggio e pià altri ducati 4 ooo- (p^g- 4 ^-) 
da distribuirsi r* 

i 5 io. 27. Febbraro. Giulio II. ordina di 
pagare a Maestro Bramante architetto pri- 
mario Ducati 9678. da distribuirsi agli in- 
frascritti architetti , e scarpellini , cioè : a 
Giorgio da Coldreda i 5 oo. Giovanni Ro.sca: 
i 5 oo. Giacomo alias lo Fra i 5 oo. Giovanni 
Antonio Foglietta i 5 oo. Francesco Guelfa 
i 5 oo. Domenico D’ Antonio 775. Giuliano 

Toci 785. Francesco 618 ; ^ { pag. 

57 ) - i 5 io. 2. Gennaro. E più Ducali 700. 
(pag. 64 ) da distribuirsi. i 5 io. - 8 Novem- 
bre. £ più ducati 3425. a Bramante nostro 
Architetto per distribuirsi alli Maestri de’ 
Pilastri., e tribune , ed alli Falegnami , e 
Scarpellini. ( pag. 64. ) 

i 5 o 8 . I. Marzo. Francesco da Michele , 
Francesco Domenico Milanese , e Francesco 
di Fosso Nuovo scarpellino convengono con 
Bramante di fare i capitelli in S. Pietro al- 
ti palmi 12. ( pag. uS. 26. ) 

i 5 o 8 . Maestro Bramante architetto istru- 
menta con alcuni scarpellini i capitelli di 
S. Pietro con molte condizioni al di i. Mar- 
zo. Maestro Bramante architetto , e per lui 
Girolamo di Francesco da Siena computista 
della fabbrica riceve ducati 7000. a conto 
i 5 io. A 16. Gennaro: Magister Antonius 
Peregrini , et Magister Antonius de S. Gal- 
lo , de Florentia magistri lignaminum rice- 
Tono 200. Ducati per le forme degli archi, 
ed anco 
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Maestro Antonio di P. da S. Gallo Li^^ 
rius riceve per far la cupola alla torre Borgia. 

i 5 ci. li. Fehbraro. Jo. alias Biscia archi- 
tetto, Fabritrae S. P., riceve ducati laoO. per 
fabbricare gli archi tra pilastri. 

i 5 . Febbraro. Antonio di S. Gallo faber 
ligfiarius ducati 8o. prò pluinbo cuppolae 
turris Borgiaè , e sua lanterna -, e per gli 
archi. 

Pag. 35 . Un. 20. 

Il succitato Cav. Fra Saba Castiglione. Bi- 
cordi. n. CXl. - S. Pietro meritamente fra 
le più celebri fabbriche di Boma e di Gre- 
'cia ancora che da alcuno Bramante fosse det- 
to maestro guastante e Biografia Universale 
Voi. VII. Venezia 1822. Articolo segnato K. 

Questo artista petulante , geloso di con- 
'durre a fine egli solo un’ opera che richie- 
‘deva un secolo , atterrò spietatamente le 
•colonne dell’ antica basilic.a, e distrasse mol- 
te cose belle , come sarebbero musaici, torn- 
l)e di Pontefici , pitture. Di tutte le opere 
che Bramante fece con tanta fretta vi rima- 
sero i soli archi che sostengono la torre del- 
la coppola — 

A testimonianza poi del Vasari salvò 
Tal ture di S. Pietro , e la vecchia tribuna. 

Ciampini Johannes. De sacris aedificiis a 
Constantino Magno Conslructis Synopsls 
Historica. Bomae per Jo. Jacobuin Komarek 
1693. pag. 46- Aliare S. Mariae de pregnaìi- 
tìbus in decuolilioue facta a Julio 11 . tran- 
slatum fuit etc. 
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|»ag. 4*' Ccleberrimus Architectus Bra- 
inaotes. -- 

Pag. 36. Un. 9 - 

pag. 54- Pene innumera sanctonim viro- 
'ruin cu)uscu(iique ordinis sanctarumque de- 
posita reperta sunt quae omnia piissime ve* 
iieratus Julius li. in excilanda nova novae 
Basilicae mole intacta prorsus Teliquit, 

pag. 53. ~ 

Lapis porphireticus in veleris Basilicae 
cìemolitione a Julio II. facla ad ejusdeni Ba- 
silicae calcein Iranslalus fuit. 

pag. 78 . amplissimain quadriporticl por- 
tali! Julius II. reslauravit. 

Nell’ opera piena di erudizione Sacra sul- 
le Grotte Vaticane di Filippo Lorenzo Dio- 
nigi illustrata da Angelo Gabrielli .sì trova- 
no notati , e descritti preziosi monumenti, 
alcuni de’ quali vi si dovettero trasportare 
in tempo di Papa Giulio li. 
pag. 46. 48- »55o , i55i. ec. 

Ad onta delle dispute che insorsero fra 
Michel-Angelo , e Bramante , MichelAngelo 
approvò il disegno di S. Pietro fatto da 
Bramante , e con quell’ enfasi che gli era 
naturale solca ripetere — Che il partirsi dal- 
la pianta di Bramante era partirsi dalla na- 
tura. 

V. Mons. Bottari. Dialoghi sopra le tre Ar- 
ti del Disegno. Napoli presso i Simoni. 

Nella Vita di Benvenuto Cellini si trova 
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che il rielluìi fece degli anelli di acciaio Irt- 
tagUali , e delle medaglie a gara col Cara> 
do4.so che egli chiama valeiit’ uomo , e ina- 
ra vigliosissimo, ma lardo ne’ suoi lavori. 

A Scanso di equivoco fa d’ uopo ramtneu- 
larsi che due furono i toppa , uno Pavese 
di nome Ambrogio soprannomato Caradosso, 
r altro Vincenzo nativo di Brescia. Oltre la 
medaglia di Bramante fece il Poppa dette 
da Milano quella di Gio. Galeazzo Sforza 
con le leste di Galeazzo Maria , e del Mo- 
ro, e r altra del Magno Trivulzio, e coniò 
le monete di Leone X. 

Pag. 38 . Un. 3 o. 

Tablettes Romaines à Paris 1824- P^g- 217. 

La Mas.>;e gigautesque de Saint-Pierre ne 
présente elle pus une Tour de Babel, sans- 
unilé, où regnant la confusiou, la mélange 
adullérée de tous les styles d’ Architectu- 
re antique , et moderne ? . . . . Dans ce lieu 
r bum me semble crée moins a l* image de 

lìieu qù à 1’ image d’ un insecle 

ce n’ est pas une hérèsie de dire que les 
pcintres francais du iroisiéme rang peuvent 
ètte comparés aux premiers peintres Ila- 
liens “ Codesto modo di giudicar con le 
traveggole agli occhi dell’ odierna Italia pit- 
trice inerita lo sprezzo di quanti pittori fio- 
riscono in Italia, e dei più accreditati Pari- 
gini maestri. - 

Tommaso Teiuanza : vite dei più cele- 
bri Architetti , . , Venezia 1778. pag. aoi. 
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Mona. Gaetano Marini letterata di clii.i- 
TÌssima fama nella sua illastrazione de'le 
iscrizioni albane alla faccia ii. dice che 
il Cardinal Camerlengo per ordine di Giu- 
lio Il , cui piacque di fare acquisto del 
Laocoonte , assegnò a Luigi Freddi , o rie 
Freddis la Gabella della Porta di S. Gio- 
vanni. Arch. Vat. Armar. XXIX. Tom. .Sa. 
pag. 34 ; e che la Cleopatra fa data al 
detto Pontefice da Girolamo Maffei, al qua- 
le per attestato di Bramante furono asse- 
gnate certe rendite camerali di 4^0. Di- 
cati d’ Oro annui. 

Pap. 41 . Un. i5. 

Carlo Bartolommeo Piazza Gerarchia Car- 
dinalizia pag. 656. 

Egli è certo che- nella suddetta chiesa 
esiste una statua marmorea di S. Pietro^ 
d’ incerta mano , quella appunto che at- 
tribuisce il Piazza a Bramante; 

Pag. 43 . Un. i5. 

Andrea Gnarna Cremonese di famiglia 
però originaria di Salerno - Sub Julio (co- 
me si ha nell’iscrizione Lapidaria ripor- 
tata dall’ Arisi ) bellum gramaticale , et Sci- 
mia lusit — Questo licenzioso Dialogo in- 
titolato Sciniia fu stampato nel^ iSiy. E’ 
scritto in Latino , ed è stato tradotto in 
Italiano- dal Cav. Giuseppe Bossi pittore, 
ed inserito nell’' opera sua sul Cenacolo del 
YincL Era assai meglio seguire 1’ esempio. 



102 DOCCMCKTI 

della Biografia universale che trascurò a^ 
Catto, il nome , e gU scritti del Guarna.. 
Cui stà a cuore 1’ onore della Religione 
non può essere a grado che L’ Autore chie- 
der faccia, da S. Pietro a Bramante se egli 
ha verauieote ruioato quel tempio, di Ro- 
, e che Bramante gli risponda - L’ho 
suinato , è vero, ma Papa Leone lo. fa-- 
rà di nuovo in breve tempo ec. ec. 

fJon credo che il Bramante fosse tan- 
to voglioso di far roba con»e pretende il 
\asari perchè mentre questi nel dice sot- 
tilissimo economo , il Condivi all’ incon- 
tro e i giornalisti di Trevoux. ne atte- 
stano che egli bramava trattarsi splendi- 
damente ; e Giambattista Caporali nel suo 
commento sopra Vitruvio. cosi si esprime — 
Come è ancora la sagristia di Santo Sa- 
tiro. quale è ( sine cella ) , ma coluni- 
nata atticurgamente che fu architettata da 
Donato, da Urbino, cognominato Bramante; 
per narrarvi alcuna cosa di questo Bra- 
mante esso da prima fu pittore , e non. 
mediocre , di facondia grande , nei versi, 
f cose volgari dilettevole , e pur ben che 
fosse illetterato suppliva la sua profondis- 
sima memoria, Dippoi pervenne all’ archi- 
tettura della quale fu dignissimo ; e Itt, 
'architettore del Duca Lodovico Sforza, e 
«cuora pervenne riformatore dir molti de- 
gni editìcji in ispecie di Papa Julio 11. nel- 
rifondazione ,, e cou/inu.tazian,e della Sa- 
cra Basilica di Saixto Pietro „ Paolo, dÀ 
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Roma il primo , e di più’ dignità. Que- 
sto fu dì natura di non bramare punto 
la ricchezza , e quella che pure avesse avu- 
ta colla prudentissima liberalità sua la di- 
sprezzava. Finalmente Julio sommo ponte- 
fice per lo singolare amore che gli por- 
tava , quasi contro la voglia, di esso Bra- 
mante , sotto: pena di santa, ubbidienza , 
lo fece ricco, e gli donò ad esso., e suoi 
servì beneficj , e grandissime pensioni an- 
nuarie più che non, bisognava assai alla, 
sua decente vita., e vestinmnti. E con que- 
sto insieme con Pietro. Perugino , Luca di; 
Cortona , e Bernardino Perugino cognomi^ 
nato Pintoricchio Pittori ne siamo in Po- 
ma ritrovati in casa sua da esso, convi- 
tati ad una cena ,, e- per più cose ragio-. 
nate questo intendere. 

Fra i MS. della Biblioteca, Albani, tro-, 
vasi il seguente. 

Pag. 4- Un. ultimai 

Opus in, quatuor partes distributum< — - 
Chorografia sive Theatrnm Metropolilicuin, 
Urbinatense. - Antoni! Vannutii» Urb. . 

Quinque inclyfus Bramans de, celebritAr-- 
chilectonica arte aedidit libros-. . . . Hi»-- 

que alium architecturae practicam. conti-, 
nentem ab. eo, nmltO: studio., ac sedulita-. 
te descriptain addrdil libnim noo.tameni 
(> ut in ejus Bibliotecae- traclatu, secundoi 
Donius asserii’) typis expressum, - 

G ia n F r a Ile esco . D on l . li br er ia , seciwda. 1 5 Sri 
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asserìsce con sicnrezza esservi cinqtlo 
di Architettura Civile , e Militare di Br»> 
mante ; all’ eruditissimo Tiraboschi non ba- 
sta 1’ autorità <del Doni per accertarne!» 
autore degli accennati Libri. Secondo, il 
Doni il primo Libro tratta del Rustico ^ 
il secondo del Dorico ^ del. Jonico il ter- 
zo , del Corintio il quarto ,. e del Com- 
poaito il quinto. Gli attribuisce ancora un 
' trattato del lavoro tedesco , e delle volta- 
di getto intagliate ^ ed afferma d’ aver, ve- 
dute delle Opere sue a penna ed è a legr 
gere 1’ articolo del Mazzuchelii sopra Bra- 
mante in che sono riferiti i Libri con que- 
st’ ordine. 

I. Deir Architettura Libri V. 

a. Pratica di Bramante Libro I. 

3. Modo di ibrtihcace. Libri III. 

L’ Abate Santini autore di un Libro in- 
titolalo •• Elogia Mathematicorurn Picea ci 
' dice - Braiuanlis pluca reliquit de Civi- 
li architectura. etc. 

Il P. della Valle. Annoi, al Vasari Ediz; 
di Siena tom. B.n<p. a56. - Si dice tro- 
varsi appresso del Sig. Senatore Nerli di 
Firenze un Libro contenente 6o. disegni 
originali di Bramante. 

11 Canonico ComollL Bibliografia Archi- 
tettonica . . . voi. 3. scrive. 

Un tomo di fio. disegni delle terme di 
Roma misurate sul principio del Secolo XVI. 
del celebre Bramante Lazzari d’ Urbino tro- 
vasi nella privata bibliuteca del Sig. Se- 
natore Gian Carlo lierli il giovane ~ 
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Gio.Mario Cresciinbem Roma i^ii. 

Voi. 4; P®g* 63. -- 

Vogliono gli Scrittori die la sua patria 

fosse Castel'Durante ti raccoglie che 

si cognominasse Asdrualdino come si Te- 
de in una medaglia che di quei dì era 
IO mano del celebre Muzio Oddi. 

L’ erudito padre Vernaccia nella diss. MS. 
esistente ora nella segreteria della comu- 
nità di Urbino osserva che 1' artefice eoa 
sommo giudizio t’ incise la Lettera greca 
T per la vocale Latina V giusta F uso an- 
tico specialmente nelle inscrizioni. 

N. B. Philippus Àrgelati Bibliot. Scriptor. 
Medici. Tom. II. Col. 1446 . Bartholomeus 
Suardus scrìpsit reliquit li- 

bro m prospectivae. ~ 

Veggasi il Tom. III. pag. 6a. e 63 l del- 
la Biblioteca Picena, dove sono citati gli 
autori che hanno attribnito a Bramante di- 
versi scritti , alcuno dei quali saranno for- 
se di Bramaatino. Si dilettava di compor- 
re dei versi più per inclinazione natura- 
le che per istudio. Nulla dico del nume- 
ro , e della bontà loro, volendo lasciare que- 
sta messe in sul campo per 1’ egregio Sig. 
Marchese Antaldo Antaldi. Per sola poe- 
tica fantasia , cred’ io, mette in bocca del 
suo benefattore Gaspare Visconti i seguenti 
versi. 

Bramante tu se mò troppo scortese 

' da Corte non ti fai pagar» 

Tu h|ii pur là cinque ducati ai mese. 
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Così parimenti mi dò a credere che per 
sola facezia gli scriresse poeticamente d’ayec 
hisogno di essere calzato , e vestito. Non 
,sò poi se per riconoscenza , o per capric- 
cio lo ringrazj di un pajo di calze. 

Priachè a Pavia dicessimo valete. 
Sunto di Lettera a me diretta dall’ esi- 
mio Padre Abate D. Ramiro Tonani M. Cass. 
di sempre cara , e insiememente acerba ri- 
. cordanza. , 

Ho poi qpiì alla mano il primo Tomo' 
.della raccolta Milanese faroritami da que- 
sto Sig. Pezzana. (*) In esso al foglio di 
relativo a, Bramante trovo una nota clie mi 
pare dei raccoglitori che dice come segue : 
M 11 buono accoglimento fatto agli altri 
,, Sonetti di questo gentilissimo poeta (Bra- 
mante ) i quali dati abbiamo al foglio 3o. 
,, ne spinge a pubblicare anche i presenti. 

. Fu egli studiosissimo di Dante , e ciò ri- 
„ cavasi, dal seguente Sonetto di Gaspare 
„ Visconti .allievo di, esso Bramante che è 
,, tale : Non Ja facto questo Sonetto per vo- 
,, ler judicar ti'a dui Janti homini cioè tra 
. Dante j e il Petrarca , ma sol per mot- 
„ tagliare .un Bramante partigiano di Dori- 
te. Serberemo ad altra fiata il Jar vedere 
i quanto egli valesse anco nello stile faceto, j. 
La npta è apposta al primo de’ quattro 

(*) Debbo a quettp Scritlore collÌMÌmo.e Prefrilo ilella ducale bib- 
lioteca dì Paiola, riternare la mia graliludiiie l’aTfertimeiito che mi 
da di uno tbaglio in cui caddi , allorcbd «eUt optixie ipettaati a Tiiia- 
so , che (ctitai, e troTaosi ioierite nel tomo Si. del Gionaia Àccadiaaa 
* aaierìi ohe nel Mai xo iSSS paaab Paolo Tenni' pei ' oada itcani 

■ MijiM > qoMdocjiè doTcea ecrìTtie aell’ Apiiia 
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Sonetti (li Bramante medesimo tratti da un 
MS del Sig. TanzL Son corso al foglio 3o., 
e vi ho trovati altri quattro Sonetti di es* 
so Bramante tratti dallo stesso manoscritto, 
e piu un altro composto dal medesimo al* 
r improvviso in una cena a richiesta di Pao- 
lo da Taegio. Vi sono alcune annotazioni 
dei compilatori stessi prese dal Quadrio, dal 
Mazzuchelli , e dal Vasari che le saranno 
cognite. 

' Qua e là poi sono varj sonetti di Caspa 
ro Visconti , ma che vi si parli di Braman- 
te non trovo che i due posti nel foglio 27 . 
il primo di proposta al Sig. Hieronimo Tot- 
tavilla , e il secondo di antirisposta al Tul- 
.tavilla medesimo. In quello lo chiama il 
D.'' mio Bramante ; nell’ altro ha questi due 
versi. — 

E non sol me stupiste : ma Bramante 
Qual sai che non è pur poeta umile. 

' 11 famigerato Cardinal Divizio da Bibie- 
na autore della Calandra nell’ atto terzo 
scena prima fa dire a Fescenio Servo — 
Aspetta con allegrezza questo vezzoso aman- 
te, che a dir vero è più schifo di Braman- 
te. -• Ciò. Michele Silos nella pinacoteca 
sua pubblicata in Roma per li torchi di Fi- 
lippo Mancini nel i633. loda due quadri di 
Bramante uno rappresentante Assalonne pen- 
dente da una quercia , 1’ altro Cleopatra che 
si fa mordere da un aspide, ed è per lui — 
AUer Zeusis arte clarus — 

Il Conte di Rezzonico ..... Saggio aiti 
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inerito dei più illustri pittori itiiliani ... : 

art. Bai^aello Nell’ arebitcttura tolse- 

Baffaello l’ idea degli sfondi dal Bramante 
suo cugino — 

Onorifico alla memoria di Bramante è it 
Brere di Leone X. diretto a Raffaello di Ur- 
bino •• Cum praeter picturae artem, qua ia 
arte te excellére omnes homines intelliguat^ 
is a Bramante architecto etiam in con- 
struendis aedihus es habitus , ut tibi ilio 
recte Principi Apostoloriiiu Templi Romani 
a se inchoati aedificationem committi pos- 
se moriens existimaverit. eie. 

Ciacconius: Vìtae Foutificum et Cardiua- 
lium. Tom. III. 

Templum Vaticanum mutata forma su- 
perbo structurae genere primo restaurar» 
est aggressus ( Julius 11 . ) Bramante Àrchi- 
tecto. ' 

Alex. Donati c. i. a. Roma vetus et ro- 
cens - Julius II. novum S. Petri Templum... 
ad Bramantis exemplar aedificare aggreasu» 
est - 

Philippus Bonanni in Templi Vaticani 
Historia Gap. la. pag. 68. e 69. 

Artem exeogitarit Bramans in fornices ef- 
formandi ut remotis ligneis fulcris ornatum 
ostentarent illis a subiectis moduiis impres- 

sum vulgo dict. a cassetta coro- 

aam operi excelso imposuisset nisi anno ela- 
bente i 5 i 4 * nimis propere mors illum eri- 
puisset e vivis ingenti cum Julii dolore •- 
Canonico Carlo Fontana. Tempio Yaticauo 
Roma 1694. lih. V. pag. a 49 - 
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Giulio n. fece ordinare a Bramarle I^aa^ 
zari da Urbino , a Giuliano da S» Callo > a 
Fra Giacomo (leggi Giocondo) Veronese . . , 
a Giambattista Berti . . . giudicato il modello 
del Bramante fra tutti il più degno . . . atter- 
rata quella parte più pericolosa dal lato del 
Circo ec." Questo Libro dicesl più utile ad 
un architetto che ad uno storica esatto. 

Vi si dicon tratte tali notizie da un Co- 
dice Vaticano scritto in tempo di Leone X. 
11 P. Pier Girolamo Vernaccia delle Scuole 
Pie che si diede a raccòrrò quante mai po- 
tè aTcrùe accertate notizie , scrisse all’ Ab- 
Pietro Polidori, autore della vita di Clemen- 
te XI. pregandolo a consultare il detto co- 
dice per venire in chiaro , se 1’ aggiunto 
del cognome Lazzari eravi o nò. 

Agli 8. di Maggio 1737. tale n ebbe ri- 
scontro — 

Ilo fatto riconoscere il Libro MS. Vatica- 
no nel Nostro archivio, ove si tratta di Bra- 
mante architetto , e benché ne parli in più 
luoghi nominando il di lui disegno , mai 
però lo nomina dei Lazzari - In altra sua 
delli 19. Novembre 1740. al medesimo- Nel- 
le Grotte di S. Pietro , gli dice , dove fu 
sotterrato Bramante non vi è- il minimo 
segno. - Ivi ancora fu sepolto Messer An- 
tonio Picconi detto da S. Gallo , già Ar- 
chitetto della Fabbrica. Tornando al Poli- 
dori assicura il P. Vernaccia , che l’iscri- 
zione posta sotto il ritratto di Bramante 
è espressa in questi termini - Bramanle 



tto- DOCtmiSTI 

da Urbino Architetto an. i5i4* e gh” fà^ 
sapere che è a semplice contorno collo- 
cato nella prima fila , ossia ordine sopra 
la porta , e gliene manda il disegno fat- 
to con tutta fedeltà. E’ verissimo , così il 
P. Vernaccia , che tanto il Padre Bonan- 
ni quanto il Canonico Fontana danno a 
Bramante il cognome di Lazzari , nia non, 
si mostrano infallibili nelle loro asserzio- 
ni. Siane prora il grosso errore di, crono- 
logia in che è caduto il P. Bonanni nel 
dire, che il Bramante morì nel i5i4- 
sendo Papa Giulio li. , e nello scambia- 
re che fa il Canonico Carlo Fontana il no- 
me notissimo di Fra Giocondo Veronese, 
in quello di Fra Giacomo , rohndo pas- 
sare sotto silenzio gli altri abbagli in che 
sono caduti. - 

11 rinomato Ab. Melchiorre Missirini al-, 
lorchè copriva la carica di pro-Segretario 
deli’ accacleinia di S. Luca diede in luce 
le memorie per servire alla storia della me- 
desima nel i8a3. pei torchi del De Ro- 
.mariis. - Alla pag. ottava. - E per veri-, 
tà- , dice , da un antico foglio esistente ne- 
gli archivj deiraccademia, vengono indicati i 
ritratti dei pittori morti esistenti nell acca- 
deniia , fra i quali occupa il primo luo- 
go Giovanni Cimabue , indi seguono Giot- 
to , e Simone Memnuo , e Pietro della. 
Francesca , e Leon Battista Alberti , e Lio- 
nardo da Vinci , e li due Bellini , e Bra- 
Uiaole , e Mantegna , Raffaello — 
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Bramante Cazzarl da Castel Durante,, co- 
si il Martinelli — Roma ricercata nel suo 
sHo - morto in Rmua fu portalo dalla Cor- 
te del Papa , e da tutti gli scultori, pit- 
tori e architetti in S. Pietro , e ivi sep- 
pellita con questo epitaffio riferito da Gio, 
Francesco Scardo va MS., nella Libreria di 
S. Prassede. 

Magnus Alexander magnatn. ciun coo.- 
deret urbein 

Ndiacis oris Dinocrates habuit 
Sed si Bramanlein tellus antiqua tulisset 

Hic IVIacedum Regi gratior esset eo. 
A gloria del nome di Bramante mi pia- 
ce di qui recare altro distico tratto dal- 
la Relazione de’ medaglioni degli Uo- 
mini illustri di Urbino dell’ anno 1704. sot- 
to il Pontificato Massimo di Clemeule 
in fronte del quale si legge. 

„ Urbìnalibus summis in omni 
,, primarum arlìum genere viris, 

„ majoruin ornamentis exemplis 
„ posteroruni. Ron>ae. Semiuarii 
„ Conviciores. MDCCIV. 

vultum quaeras : capit hic non te 
la Bramantem 

£st Vaticana totus in aede Bramans 
Baldassare Calistci Fermignaoese attinen- 
te del con mal abbastanza lodato archi- 
tetto per parte di donna Elisabetta Braman- 
ti Calistri ebbe in animo di erigergli la .<e- 
guente iscrizione lapidaria, ma 1 ’ ideata ere- 
zione ttenae posta, ia non cale.. 


/• 
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BRAMANTI ASDRYYALDlNa 
ARCHITECTVRAE 

RESTITVTORI AC ILLVSTRATORl 
PICTORI POETAR 
IN AGRO PROXIMO MONTIS 
ASDRYVALDI 

ANNO D. MCCCCXLIII. NATO 
BALTHASSAR CALISTRl 
DVX MILITVM : 
MDCCXLV. B. M. P. 


Colla seguente Iscrizione inserita nel suo 
così detto teatro Urbinatense da Antonio* 
Vannucci di Urbino fo fine alle memorie 
di un arcbitetto del buon Secolo a niuno 
secondo. 


Bramamanti Asdrualdino 
Q ui Architecturae peritia ita praestitit» 
ut praeter quinque libros de ipsa 
conscriptos 

Et Maenia Urbis , et alia plurima aedificia 
ipso Architectore extructa 
Beati Petri Templuni nonum mundi mi- 
raculum 
Architectans 

Non solum suos obscuros natales nobllitavit 
sed yf:ternitati consignaviL 
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Xln Uomo di molta celebrità per traman- 
dare ai posteri memoria di sè non abbi- 
sogna di bolino avvivatore de’ lineamen- 
ti del volto. Ciò nulla meno emmi paru- 
to ben fatto il far precedere alle notizie 
di Bramante per mezzo dell’ incisione l’ef- 
fìgie che lo .somigli. £’ tratta da un qua- 
dro che tuttora sussiste in Pavia nella Chie- 
sa summentovata. Il Valente Prof, di di- 
segno Giuseppe Diotti ne fece copia per 
la sua tela di figure grandi al naturale rap- 
presentante la corte di Lodovico Sforza che 
per soprannome dicevasi il Moro. L’illu- 
stre Sig. Conte Jacopo Mellerio gliela com- 
mise , ed il Sig. Diotti esegui bravamen- 
te r onorevole commessione. Fra i perso- 
naggi famosi ivi ritratti, evvi Bramante aven- 
te in mano il modello della Fabbrica da 
lui ideat a. Il profondo matematico Fra Lu- 
ca Pacciolo gli sta allato , cogli occhi fìs- 
si sul modello in atto di ammirazione. II 
ritratto Pavese è somigliante a quello del- 
la setola di Atene , tranne , cosa natu- 
ralissima , i diversi caratteri di giovinez- 
za , e di vecchiaja. Sopra un disegno tra- 
smessomi da Cremona fu inciso in Bolo- 
gna dal Sig. Giuseppe fratello del profes- 
sore d’ intaglio celebre Francesco Rosaspi- 
na per favore del gentilissimo Sig. Mar- 
chese Antablo Antaldi al qttale mi lega ami- 
cizia , e stima — 
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Per commissione del Reverendissimo P. Mi* 
lustro Paolo Antonro Barbetti Min. Gene- 
rale dell’ Ordine ho letto 1’ opuscolo che 
lia per titolo ~ memoria intorno alla vi- 
ta ed alle opere di Donato o Donnino Bra- 
mante — del Reverendissimo P. Maestro Lui- 
gi Pungileoni consultore delle Sac. Congre- 
gazioni dei Riti, e dei Vescovi e Regolari , 
e lungi dall’ avervi ritrovato neo alcuno che 
alla fede si opponga ai buoni costumi ed 
ai Principi ; vi ho anzi ammirato la va- 
sta erudizione cha il CL Autore ha fat- 
to abliastanza conoscere in altre sue dot- 
te produzioni : giudico pertanto che pos- 
sa permettersene la stampa. 

Dal Collegio di S. Renavenlura 
Li IO. Aprile i836 
F. Giacinto Gualerni Reggente 
F. Salvatore Caniarda Lettore dì Sacri 
Canoni nel Collegio di S. Bonaventura 
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Fr. Paulas Ànlonlus Barboni de Botlb- 
uia Arlìum et sacrae TlieolojjUao Doclor The- 
ólogas Collegialis in Ponllfacia Boiiouien.Uni- 
versitule Sodalis Instiluti Scieiiliarum Bo* 
noniensis Ordinis Minormn. Coiiventualium 
post Seraphicum Patriarchana SauctuinFran» 
'ciscum 

Minisler Generalis XCVlH 

Cum Opus , cui titulus — Memoria in- 
torno alla vita j ed alle opere di Donato, o 
Donnino Bramante a P. Mag. Aloysio Pun- 
giltoni S. Bit. Congreg. Consultore compo- 
situm duo Ordinis nostri Theologi jussu 
nostro reviderint , et in lucern dari posse 
testati fuerint ; facultatern tribuimus , ut ty- 
pis coznmittatur , si iis ^ad quos pertinet, 
ita •videbitur. Dal. Bouiae apud SS. XII. 
Aposlolos die 14 . Aprilis i836. 

F. Paul. Atil. Barbelli Minister Generalis 

Fr. Slephanus Renaldi 
Secr. et Ass. Geo. Ord. 
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Impilinitur 

Fr. Donùnicus Buiuoni 0. P. S-P. A. 

Magitter. 

Imprìinatur 

A. Piatti Aithiep. Xrapcauut. Vinag- 
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